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ABSTRACT 

La scelta della tematica trattata in questo lavoro di tesi ha le sue radici nell’esperienza 

dell’autore presso due centri diurni socio-assistenziali (CDSA) di Pro Senectute Ticino e 

Moesano. All’interno del CDSA di Massagno l’educatore in formazione ha deciso di mettere 

a disposizione dell’utenza le proprie competenze in ambito artistico e fotografico, in un’ottica 

dialogico-partecipativa con gli utenti: è così nata e ha preso forma quella che poi sarebbe 

diventata una realtà progettuale. 

Il progetto di “Fotografia” con obiettivi scaturiti dalla relazione cooperativa tra educatore e 

anziani poneva al centro il medium fotografico con l’intento di contribuire al benessere delle 

persone anziane. Il progetto aveva il suo appuntamento fisso una volta a settimana; 

l’incontro durava due ore divise sempre tra presentazioni di fotografi e artisti, contributi 

fotografici degli utenti dagli album di famiglia, o con fotografie fatte ex novo, ed infine un 

momento conviviale dedicato alla riflessione comune su quanto emerso nell’incontro.  

Nel corso del progetto, grazie anche ai contributi degli utenti, l’autore ha deciso di analizzare 

questa esperienza a posteriori con il suo lavoro di tesi, anche perché dal rapporto dialogico 

con gli utenti è nata la domanda di ricerca: la fotografia, come linguaggio, può contribuire a 

una nuova percezione della realtà nelle persone anziane?  

Nel lavoro di tesi vengono approfondite alcune tematiche legate all’anzianità, come pure alla 

specificità dei linguaggi artistici utilizzati nel progetto con lo scopo di contribuire alla 

comprensione e rilettura dell’esperienza attraverso i vissuti di alcuni protagonisti.  

A livello metodologico si è fatto capo al diario di bordo, strumento utilizzato per tenere traccia 

dei principali elementi durante la realizzazione del progetto, sono state pure realizzate 

interviste ad alcuni partecipanti. 

 L’analisi della documentazione raccolta mette in evidenza tematiche importanti che fanno 

capire come il percorso progettuale sia stato interpretato, da alcune persone coinvolte, come 

migliorativo della loro condizione di vita. Da parte degli anziani emerge in maniera 

inequivocabile come questo progetto li abbia fatti “sentire vivi”, grazie al dialogo tra loro e 

l’educatore e quindi come abbia contribuito al loro benessere. Come singoli individui, ma 

anche in relazione con gli altri, grazie ai legami nati nella progettualità. L’autore di questo 

lavoro di tesi, nello svolgimento e nelle riflessioni emerse, grazie soprattutto al contributo di 

coloro che sono al centro del lavoro, ovvero gli anziani, si sofferma sul potenziale di una 

simile progettualità.  

 

L’analisi mostra come la fotografia e l’arte, linguaggi e strumenti utilizzati dall’educatore 

sociale, possano rivelarsi una via efficace per valorizzare le persone anziane e contribuire al 

loro benessere.  
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1. Introduzione 

 

Il seguente lavoro di tesi deriva da un’esperienza pratica ed ha quindi un carattere empirico. 

Nello specifico, l’autore riflette e analizza l’esperienza progettuale da lui co-costruita con gli 

utenti di due centri diurni socio-assistenziali (CDSA) di Pro Senectute Ticino e Moesano. 

Il progetto nasce dall’idea dell’educatore in formazione di mettere a disposizione le proprie 

competenze fotografiche e artistiche, all’interno dei due CDSA in cui ha lavorato. L’obiettivo 

era quello di contribuire ad aumentare il benessere e l’empowerment negli anziani, 

partecipanti al progetto.  

Nel primo capitolo si espongono le motivazioni che hanno portato all’ideazione del progetto, 

descrivendo come il percorso professionale precedente come fotografo abbia inciso, in primo 

luogo nella decisione di diventare educatore e, in secondo luogo, nel far confluire le 

competenze dal percorso artistico a quello educativo.  

Nel secondo capitolo invece l’autore, dopo avere delineato la descrizione del contesto in cui 

sono presenti i due CDSA, esplicita come il progetto di “Fotografia” è stato applicato nelle 

due sedi. Dopo avere condiviso gli obiettivi co-costruiti con gli utenti nella progettualità in 

analisi, si sottolinea come le differenze ambientali e l’eterogeneità dell’utenza siano andate a 

modificare il progetto, adattandolo al CDSA specifico ed ai bisogni dei partecipanti.  

Il terzo capitolo illustra la tematica al centro del lavoro di tesi: l’esperienza nei due CDSA ed i 

contributi e le riflessioni di una partecipante che hanno concorso alla nascita 

dell’interrogativo di ricerca. In questa parte del lavoro, verrà anche presentata   

l’impostazione metodologica adottata e sarà motivata la scelta del diario di bordo come 

strumento per tenere traccia dell’esperienza progettuale.  

Nel quarto capitolo l’autore, consapevole di non potere dare una visione esaustiva della 

dimensione dell’anzianità, ne approfondisce alcuni aspetti legati alle fragilità e ai potenziali 

degli anziani; l’intento è di dare al lettore degli elementi per comprendere meglio il significato 

dell’esperienza e l’importanza per gli utenti del progetto nella loro dimensione di vita. Nella 

seconda parte del quarto capitolo, lo spazio è dedicato alla comprensione delle specificità 

operative dei linguaggi artistici, utilizzati nella realizzazione del progetto.  

Il quinto capitolo presenta l’analisi degli elementi principali emersi dai diari di bordo, con 

l’intento di fornire chiavi di lettura per comprendere quella che è stata la natura del progetto e 

i suoi sviluppi.  

Il sesto capitolo è dedicato all’analisi di tre interviste ad alcuni protagonisti del progetto di 

“Fotografia”. L’ampio spazio lasciato a queste analisi è coerente con l’importanza data agli 

utenti all’interno del progetto; gli incontri, le testimonianze e le analisi che ne scaturiscono 

sono fondamentali per comprendere non solo il progetto, bensì la sua natura e la sua 

importanza nella vita di queste persone. Da queste interviste emergono le tematiche più 

importanti del processo, come ad esempio il valore della dialogicità e della costruzione di 

una relazione di fiducia tra i partecipanti e con l’educatore.  

Infine, nel capitolo conclusivo, si esplicitano alcune considerazioni e riflessioni risultanti 

dall’analisi che consentono di rispondere all’interrogativo di ricerca.  
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1.1 Motivazioni personali e origine della scelta della tematica 

 

Nel 2017, dopo avere seguito un percorso scolastico e professionale improntato all’uso 

creativo e artistico della fotografia e del video all’Università Cattolica di Brescia e 

all’Accademia di Belle Arti di Brera a Milano, l’autore si è ritrovato alla ricerca di un posto di 

lavoro nel contesto ticinese. In quel periodo non vi era nessuna possibilità di lavoro 

remunerato che permettesse un’indipendenza economica in qualità di fotografo. Ha quindi 

approfittato del tempo libero a disposizione per costruire e condividere progetti fotografici, 

legati alla storia di comunità e di individui e dei loro territori di riferimento. Tali progetti, ad 

esempio in Val Calanca e in Val Camonica, hanno consentito di ripercorrere la memoria 

collettiva degli abitanti.  

Soltanto ora, a posteriori, si può affermare si trattasse dell’inizio di un percorso personale e 

professionale di fotografia sociale. Per fotografia sociale si intende l’utilizzo del linguaggio 

fotografico per creare itinerari navigabili dalle persone, dando loro la possibilità di riflettere e 

riflettersi nella propria dimensione individuale e di appartenenza ad una comunità. 

“L’analogia formale fra fotografie e storie di vita è dovuta al fatto che esse sono il frutto di 

uno stesso modus operandi, hanno lo stesso ritmo, lo stesso “taglio”. Sono brevi, sintetici 

sprazzi di luce su una realtà altrimenti sommersa” (Musso, 2017, pag. 4). L’intento era 

proprio quello di fare emergere ciò che vi era di sommerso ed utile per l’individuo e per la 

comunità.  

Nella scelta del lavoro di educatore sociale, fondamentale è stata un’esperienza di vita in cui 

si è compreso come porsi nei confronti dell’altro, in un gesto di consapevole volontà di aiuto 

a migliorare la sua condizione di vita e come questo fosse un’occasione di crescita reciproca. 

La fotografia, incontrata quasi inconsapevolmente a vent’anni, è stata d’aiuto nel 

superamento di una crisi esistenziale: lentamente il fotografare ha aiutato l’autore a mettere 

in ordine ciò che gli succedeva attorno e a pacificarsi con il proprio passato. Nella fotografia, 

l’inquadratura: l’inquadrare il mondo implica un mettere ordine e oltrepassare la soglia tra 

dentro e fuori. Uno degli autori che più hanno contribuito ad avvicinarsi ed innamorarsi della 

fotografia è stato Luigi Ghirri. Questo artista-fotografo descrive con queste parole quanto 

appena esplicitato nel suo “Lezioni di Fotografia”: “La parola soglia non significa soltanto la 

linea di passaggio tra la strada e l’interno della casa, ma viene utilizzata anche in senso 

metaforico, per indicare un confine tra l’interno, quello che pensiamo, quello che vediamo, 

quello che possiamo vedere , quello che dobbiamo vedere e quello che invece vediamo nella 

realtà e che determina un’osservazione comune, cioè tra il nostro interno e l’osservazione 

del mondo. Questo punto di equilibrio tra mondo interno e mondo esterno io penso di averlo 

identificato con l’inquadratura” (Ghirri, 2010, pag. 153). 

Lo strumento quotidiano per cercare equilibrio e senso dentro e fuori era ed è la fotografia, e 

in seguito l’arte con gli studi all’Accademia di Brera: una professione e al contempo una 

passione. Vi è stato un momento specifico in cui si è compresa l’importanza di questo 

strumento per il lavoro relazionale, nel 2011 in un corso serale di fotografia tenutosi a 

Brescia a cui hanno partecipato persone di ogni estrazione sociale. Il percorso è durato un 

anno, la fotografia ha costituito uno strumento relazionale, di indagine delle loro individualità 

fino a fare un progetto su ciò e chiudere l’anno con una mostra. Ancora oggi, a dieci anni di 

distanza, questi ragazzi e ragazze ringraziano e spiegano come quel momento sia stato 

fondamentale per aumentare o cambiare la loro visione del mondo e del loro rapporto con 

esso.  
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La mostra conclusiva ha confermato loro la potenza di questo linguaggio artistico; a 

posteriori raccontano tuttora come in quel breve lasso di tempo fossero sparite molte delle 

loro insicurezze. Ne consegue il fatto che, al di là di tutto ciò che viene descritto e analizzato 

in questo lavoro di tesi, è opportuno precisare la percezione personale: la fotografia è una 

realtà empirica, uno strumento potente a sostegno di un processo teso alla ricerca del 

benessere del singolo individuo e del suo gruppo di riferimento.  

Nello stesso periodo dei lavori in Val Calanca e Val Camonica, l’autore è stato contattato da 

Vasco Viviani, educatore e coordinatore del CDSA di Pro Senectute di Massagno, 

conosciuto venticinque anni prima durante un’iniziativa musicale e artistica comune. Negli 

anni le relazioni erano state scarse, ma sempre piacevoli e tese allo scambio di ricerche 

creative e spunti di riflessione. Grazie a questa amicizia è nata la possibilità di svolgere uno 

stage nel CDSA, opportunità che ha creato la possibilità di una grande esperienza di crescita 

umana, personale e professionale.  

In una prima fase, l’autore ha partecipato a tutte le attività del CDSA “La Sosta“ di Massagno 

e ha avuto l’opportunità di osservare molto le persone anziane e le loro necessità di scambi 

e di relazioni. Tali osservazioni hanno consentito di rimettere in discussione molti preconcetti 

sull’anzianità. Riprendendo una frase Hillman, si evidenzia la messa in crisi di tali posizioni: 

“per rompere con le idee correnti sulla vecchiaia potrà essere necessario fare irruzione al 

loro interno. Allora magari scopriremo che tante idee convenzionali, che offrono rifugio dalla 

tirannia della vecchiaia, in realtà servono per nascondersi dalla forza del carattere” (Hillman 

& Bottini, 2018, pag. 19). 

 

Nei primi mesi di stage, il lavoro quotidiano ha permesso di costruire relazioni di fiducia con 

gli utenti del CDSA, i quali spesso si dicevano incuriositi dalla presenza di un operatore 

sociale in formazione e fotografo. È stata proprio questa esperienza, contrassegnata da 

incontri e scambi arricchenti con gli utenti e i colleghi, a far maturare l’idea progettuale di 

utilizzare la fotografia come modalità creativa per favorire il benessere delle persone 

anziane. Vi era l’ipotesi iniziale, divenuta poi consapevolezza negli anni, di un legame tra il 

processo dialogico basato sulla partecipazione e sulle relazioni e la qualità di vita degli 

anziani.  

Gli studi artistici, uniti alle conoscenze e alle competenze sviluppate nella formazione in 

Lavoro Sociale, sono stati messi a disposizione delle persone anziane e dell’équipe. Il 

potenziale di relazione e riflessione che può scaturire dal linguaggio fotografico è infatti 

enorme. Come ben esplicita Mustacchi in uno scritto sull’utilizzo dell’arte nel lavoro sociale; 

una riflessione che non è nuova ma vive un momento di particolare attenzione, unendosi a 

quelle che sono le competenze dell’operatore sociale nel nostro contesto: “se oggi – come 

abbiamo detto – l’operatore sociale vuole mostrare che ognuno, oltre alla storia delle proprie 

difficoltà, porta con sé una storia ricca di vita e di potenzialità, capiamo che i linguaggi 

dell’arte possono giocare un ruolo prezioso. Il dialogo fra strumenti dell’intervento sociale e 

strumenti dell’arte è ormai aperto e si sta diffondendo in Ticino come in tutta Europa; presso 

la Supsi ci stiamo attrezzando per sostenere adeguatamente le azioni formative in questa 

direzione con un corso rivolto alla creatività nel lavoro sociale” (MUSTACCHI Sulla retta via 

MEDICAL HUMANITIES 20.pdf, s.d., pag. 42). 

 

Tra i preconcetti menzionati in precedenza vi era l’idea di una persona anziana, utente del 

CDSA, tendenzialmente passiva e rivolta più al proprio passato che al presente e al futuro. 
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Le prime osservazioni hanno evidenziato l’erroneità di tale rappresentazione e la scoperta di 

anziani curiosi e con una grande volontà di approfondire nuovi temi e riflessioni su loro stessi 

e sulle loro relazioni con gli altri. Non disponendo di strumenti da educatore professionista, le 

prime osservazioni erano spontanee e mosse da una sana e sincera curiosità che portava a 

porre domande tese al conoscersi. Vi era la consapevolezza di avere delle idee su chi 

fossero queste persone, ma con la flessibilità di mettere continuamente in crisi queste idee, 

in quello che si riteneva un percorso teso alla costruzione di una relazione di fiducia. Il 

percorso formativo in SUPSI, proprio nella fase iniziale, ha posto al centro il tema 

dell’osservazione in ambito socioeducativo, nello specifico: “La domanda è sempre un 

mezzo e mai un fine e l’osservazione e ciò che ci permette di aggiungere conoscenze a 

quanto già sappiamo: procedere con il dubbio come compagno di viaggio non significa 

perdere la rotta e navigare nell’incertezza, ma valutare ogni volta i limiti delle nostre 

consolidate verità” (Maida et al., 2013, pag. 18). 

 

 

2. I contesti lavorativi 

 

Uno degli obiettivi di Pro Senectute è quello di combattere l’isolamento sociale e lavorare 

affinché gli anziani siano parte attiva e propositiva della società. Ed è proprio questo 

orientamento di fondo che ha mosso l’autore a fornire un contributo, partendo dalle proprie 

conoscenze artistiche e fotografiche applicate alle attività già presenti al CDSA come, ad 

esempio, nel gruppo “Memoria” in cui vi erano persone anziane con un interesse verso l’arte. 

In accordo con l’équipe si è optato per la costruzione di un nuovo progetto rivolto a tutti gli 

anziani.  

I contesti lavorativi in cui è stato realizzato il progetto di “Fotografia” sono i due CDSA di Pro 

Senectute, a Massagno e a Maggia. Occorre precisare come i CDSA siano definiti dall’Ufficio 

degli anziani e delle cure a domicilio (di seguito UACD) e finanziati in base alla Legge 

anziani (LAnz) e alla Legge assistenza e cure a domicilio (LACD). L’opuscolo informativo 

precisa: “I Centri diurni con presa in carico socioassistenziale sono centri diurni di proprietà̀ 

di comuni, fondazioni o associazioni che offrono attività̀ di animazione, di socializzazione e di 

prevenzione sia per persone autosufficienti che per persone con bisogno di assistenza per le 

attività̀ di base della vita quotidiana. Inoltre, per queste ultime viene offerta una presa in 

carico sia individuale che di gruppo con l’obiettivo di favorirne il mantenimento a domicilio. 

Gli obbiettivi dei Cdsa sono: prevenzione dell’isolamento sociale, mantenimento delle risorse 

personali e dell’autonomia della persona anziana, mantenimento a domicilio, sgravio dei 

caregiver (famigliari, badanti, ecc.) e promozione della salute” (Ufficio degli anziani e delle 

cure a domicilio & Ufficio del medico cantonale, 2016, pag. 1).  

Nel documento collettivo scaturito attraverso il lavoro della piattaforma dei centri diurni 

cantonali e redatto da Amele Fux figurano le indicazioni relative al regolamento di 

funzionamento comune dei CDSA: “L’equipe specializzata è consapevole della polarità 

integrità-disperazione vissuta dagli anziani e tiene costantemente presente i possibili 

sentimenti, quali impotenza, rimpianto e rabbia, che quest’ultimi possono provare. Per 

questo motivo i centri sono luoghi strutturati in cui la presenza, l’ascolto, la comunicazione e 

la condivisione rappresentano un setting ben preciso. Come indicato nella teoria SOC, il 

centro diurno è da considerarsi come una possibile risorsa esterna grazie a cui l’anziano 

riesce a compensare le sue perdite. Poiché l’invecchiamento è eterogeneo e talvolta anche 
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patologico, vengono proposte attività̀ volte a sostenere i bisogni espressi, cercando di 

sostenere l’utenza nell’elaborazione e nella individuazione delle proprie capacità. In caso di 

bisogno e, in vista di un potenziale miglioramento, gli operatori possono proporre attività 

individualizzate o da sostegno per un determinato gruppo di utenti. L’obiettivo degli operatori 

è quello di individuare le potenzialità dell’anziano e, benché le sue abilità possono essersi 

ridotte con il tempo, aiutarlo ad ottimizzare le proprie risorse residue” (linee guida CDSA.pdf, 

Pro Senectute , 2019, Amele Fux, pag. 4). 

 

I centri diurni socio-assistenziali differiscono dai centri diurni terapeutici soprattutto perché 

nei CDSA gli utenti sono all’inizio del loro processo di fragilizzazione e la loro 

compromissione cognitiva o motoria non ne ostacola la partecipazione e la socializzazione; 

si è ancora in una dimensione nella quale è possibile non solo consolidare competenze e 

risorse presenti, ma anche crearne di nuove. 

I progetti di presa in carico degli anziani sono sempre riferiti alle quattro aree, ovvero: risorse 

senso motorie, cognitive, di personalità e sociali. L’operatore, in questa dinamica, è dunque 

un facilitatore, ovvero, come la stessa parola educatore suggerisce, colui che conduce fuori, 

che accompagna l’altro per una via di consapevolezza e di nuove possibili scelte, volte a 

mantenere le proprie capacità di coping.  

Il concetto della socialità nei CDSA è ritenuto basilare: stare insieme, mangiare in 

compagnia, vedere e confrontarsi con altre persone sono aspetti che possono compensare il 

senso di perdita e ridurre il rischio di isolamento sociale. La finalità educativa in tal senso non 

è più quella dell’insegnamento, bensì quella della collaborazione: l’anziano viene accolto 

come una persona con un nucleo psichico forte con meccanismi cristallizzati e, sapendo che 

la sua autostima deriva da questa sua consapevolezza di non dover più dimostrare nulla, gli 

viene garantito un luogo in cui può semplicemente essere. Si potrebbe affermare come i 

principi di fondo si ispirino alla convinzione che “Invecchiare bene sia possibile”, titolo del 

capitolo dell’articolo Ronchetto e Ronchetto, ossia un approccio e uno sguardo meno 

pessimista rispetto al passato: “La constatazione che invecchiare bene è possibile ha 

stimolato la moderna gerontologia e le scienze sociali a porre al centro della loro ricerca 

l’individuazione dei metodi e degli strumenti atti a sostenere e rinforzare le capacità della 

persona che invecchia. Gli approcci strategici suggeriti a questo scopo sono diversi, talora 

sottilmente, a seconda dei termini utilizzati per conferire significato e contenuto 

all’espressione “invecchiare bene”. Così, la nozione di invecchiamento è declinata in cinque 

modi: “di successo”, “attivo”, “in salute”, “positivo”, “produttivo” e “competente” (Ronchetto & 

Ronchetto, 2015, pag. 509). 

 

Per quanto attiene ai due CDSA in cui è stato realizzato il progetto di “Fotografia”, i centri di 

Massagno e di Maggia sono differenti sia per la loro storia, sia per i contesti territoriali e 

sociali in cui sono inseriti. 

Il CDSA “La Sosta” di Massagno nasce trent’anni fa, in quella che poi sarebbe diventata una 

zona liminare della città di Lugano, è quindi un contesto cittadino. Contesto cittadino dove 

negli anni di gioventù degli utenti anziani di oggi la coesione sociale era forte e, ad oggi, 

praticamente ne rimane solo un ricordo. “La Sosta” di Massagno e i suoi utenti 

rappresentano in qualche forma un contesto sociale che non esiste più, o meglio di cui loro 

sono la memoria. Nel CDSA “La Sosta” la memoria e la storia dei trent’anni di esistenza 

sono a volte una risorsa e a volte un peso di difficile gestione. Prima che diventasse un 
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CDSA gestito da Pro Senectute, “La Sosta” era un centro aggregativo e un bar popolare, due 

forme che attualmente non sono più capaci di rispondere ai bisogni agli anziani che la 

frequentano. Con l’arrivo di Pro Senectute e di Vasco Viviani come coordinatore si è voluto 

creare un centro che potesse rispondere ai bisogni dell’utenza eterogenea del territorio 

massagnese. Ed è in questo contesto, di nuova rinascita che il progetto di “Fotografia” è nato 

ed ha potuto inglobare il passato e la memoria storica e biografica dei suoi frequentatori , 

andando poi a proporre loro di co-costruire un presente e un futuro che potesse accrescere il 

benessere dei partecipanti.  

Il CDSA di Maggia invece è stato creato nel 2019 in un contesto sociale e territoriale che non 

aveva mai avuto una struttura simile. Con la sua apertura, il CDSA di Maggia ha accolto i 

bisogni e le richieste di utenti confrontati con il parziale disgregamento della solidarietà 

vallerana. Per questo motivo fin dall’inizio la frequentazione è stata numerosa e l’accoglienza 

del Centro da parte della popolazione molto calorosa. In questo caso per gli utenti era tutto 

nuovo, quindi il proporre il progetto di “Fotografia” ha raccolto molto entusiasmo. Non 

esistendo in valle Maggia un centro diurno terapeutico, la frequentazione al centro fin da 

subito è stata molto eterogena, anche a livello di percorsi di fragilizzazione. La co-

costruzione del progetto di “Fotografia” ha quindi costituito per tutti un’occasione per 

valorizzare le proprie risorse e le proprie potenzialità. 

 

 

2.1 Descrizione del progetto “Fotografia” al CDSA di Massagno 

 

Il progetto “Fotografia” è stato co-costruito con le persone anziane e l’équipe del CDSA “La 

Sosta” di Massagno con l’intento di sostenere gli anziani nella loro partecipazione attiva alla 

comunità massagnese e prevenire eventuali forme di isolamento sociale. I vari incontri sono 

stati ideati con i partecipanti. Durante il percorso dialogicamente è stato deciso quale 

dovesse essere l’obbiettivo finale della prima parte del percorso. Si è optato per la 

realizzazione di una mostra in uno spazio pubblico del comune di Massagno con l’intento di 

rimettere gli sguardi e le storie dei partecipanti al centro della vita del comune e contribuire a 

modificare l’immagine stereotipata dell’anziano passivo.  

I macro-obiettivi co-costruiti del progetto si possono così riassumere:  

- creare e incoraggiare uno spirito critico nei confronti delle immagini fatte o viste; 

- favorire un maggiore benessere personale e di condivisione nel gruppo e al di fuori dello 

stesso nelle relazioni sociali; 

- realizzare una mostra di immagini che rispecchino i vissuti, il passato, il presente e 

un’idea del futuro dei partecipanti al progetto; 

- stimolare l’attivazione dei partecipanti con il sostegno dell’educatore, affinché siano loro i 

protagonisti dei vari incontri; 

- sviluppare nuove competenze tecniche e relazionali e sostenere e valorizzare quelle già 

presenti.  

I micro-obiettivi erano: 

- prendere coscienza e riflettere sul proprio percorso di vita attraverso le fotografie degli 

album di famiglia;  

- sviluppare nuove competenze nel giudicare, comprendere e interpretare un’immagine 

attraverso la scoperta e la condivisione di autori, visite a mostre;  

- acquisire nozioni di tecnica fotografica di base; 
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- mobilitare la motricità fine, attraverso il maneggiare le fotografie e poi nell’allestimento 

della mostra attraverso la stampa e la messa in cornice delle stesse; 

- mantenere un allenamento cognitivo ed espressivo nel percorso di visione di artisti e nella 

discussione successiva. 

La struttura degli incontri è stata co-costruita in itinere, sia nella scelta degli autori che delle 

tematiche. L’intento è che rispondano ai gusti e alla curiosità dei partecipanti, sia nella 

struttura che dia il giusto spazio alle varie individualità, che ai contributi che di volta in volta i 

partecipanti vorranno condividere. La struttura di base data agli incontri è illustrata qui di 

seguito.  

- Presentazione di autori della storia della fotografia. L’obiettivo è di cercare di portare alle 

persone qualcosa di nuovo ed attraverso le questioni emerse creare benessere o spunti 

di riflessione. 

- Introduzione ai rudimenti base e alfabetizzazione fotografica. L’intento è di mettere le 

persone in condizione di poter fare delle fotografie o di farle meglio di come le facevano 

prima. Questo è un momento in cui il fotografo/educatore mette le sue competenze 

specifiche al servizio dell’utenza, nella sua eterogeneità. 

- Uscite culturali. Visite a mostre con lo scopo di consolidare il gruppo, vivere dei momenti 

di condivisione al di fuori dal centro diurno e al contempo scoprire spazi nuovi e autori 

che possano incuriosirli. 

- Contributi personali dei partecipanti. Album di famiglia, fotografie o altro che si desidera 

vedere e mettere in condivisione.  

- Momenti di riflessione sul percorso e su quanto si sta realizzando. Al termine di ogni 

incontro viene proposto un momento in cui le persone liberamente si possono esprimere 

su quanto fatto, sul come si siano sentite e propongano temi, curiosità o bisogni per la 

volta successiva. 

 

 

2.2 Descrizione del progetto “Fotografia” al CDSA di Maggia 

 

Il progetto “Fotografia” a Maggia nasce con gli stessi obiettivi co-costruiti e la stessa struttura 

condivisa dialogicamente di quello vissuto dagli anziani a Massagno. Le componenti 

strutturali e soprattutto ambientali sono però diverse ed hanno portato l’educatore a 

modificarne alcuni aspetti in relazione attiva con i partecipanti, relazionandosi col contesto 

ambientale e umano altro da quello esperito dagli anziani a Massagno.  

La prima fondamentale differenza si colloca nella natura dell’inizio dei due progetti. A 

Massagno vi era un gruppo dell’attività “Memoria” che per interessi e fiducia nell’operatore è 

migrato nel progetto “Fotografia”. Nella sede di Maggia invece il progetto partiva da zero, in 

contemporanea alla nascita del centro diurno. Questo ha fatto sì che nella prima fase di co- 

costruzione del progetto l’educatore in formazione ha avuto il tempo e la possibilità di 

costruire una relazione di fiducia in rapporto uno ad uno con gli anziani che iniziavano a 

frequentare il CDSA. Attraverso questa modalità è stata possibile una maggiore conoscenza 

reciproca tra educatore e anziani; ciò ha portato alla nascita di un progetto che riuscisse a 

raccogliere maggiormente ed in profondità gli interessi e le competenze dei partecipanti, 

interessi che esulavano dalla fotografia andando ad includere altre forme d’arte.  

In questa fase l’educatore si è trovato a mettere in discussione il progetto, andando a 

plasmarne con gli anziani uno coerente con l’impianto strutturale dello stesso, ma che 
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potesse cogliere appieno la dialogicità di un’utenza dalle storie di vita e dagli interessi molto 

diversi da quelle di Massagno.  

La prima cosa in cui il secondo progetto differisce dal primo è la materia stessa che lo 

compone, ovvero l’educatore si è rapportato a persone che erano interessate alla fotografia 

ma anche all’arte in generale, constatando una grande passione di quattro partecipanti su 

otto per la pittura. Preso atto di questo fattore di interesse, l’educatore attingendo a quelli che 

sono i suoi studi pregressi presso l’Accademia di Brera e con il sostegno dei partecipanti è 

riuscito attraverso i primi incontri a modificare i contenuti degli incontri non snaturandone gli 

obbiettivi.  

La composizione del gruppo era per origini e condizioni di vita ancora più eterogena di quella 

di Massagno, visto che oltre alle persone nate e cresciute in valle Maggia vi erano molte 

persone provenienti dalla Svizzera romanda, dalla Germania e dall’Italia; queste differenze di 

origine andavano ad unirsi a diversità di estrazione sociale e percorsi di vita. Tali fattori 

andavano quindi in ultima analisi a creare un gruppo con interessi a volte comuni nel senso, 

ma eterogenei nelle forme d’arte dalle quali venivano rappresentati. Un esempio specifico 

può essere quello del signor G. che per tutta la sua vita ha insegnato geografia alle scuole 

medie e a ottant’anni si è scoperto grande appassionato delle icone russe, materia che 

studia con rigore da diciassette anni (al momento degli incontri aveva 97 anni): l’educatore 

nonostante il progetto nascesse con il suo focus sulla fotografia non potrebbe definire il 

progetto come realmente dialogico e inclusivo, se non andasse ad incontrare questi specifici 

interessi.  

La struttura degli incontri al CDSA di Maggia si distingue quindi da quella di Massagno, 

amplia le presentazioni di autori fotografici agli artisti in generale, andando a creare un 

percorso condiviso che nel corso di due anni è andato ad interessarsi a plurime forme d’arte, 

oltre alla fotografia. Forme e linguaggi artistici che sono: pittura classica, pittura 

contemporanea, arte sacra, Land Art, arte Naïve, Art Brut, scultura, arte rupestre, 

architettura, arte contemporanea, cinema e arte relazionale. 

L’ampliare grazie all’esperienza di Maggia il progetto “Fotografia” ad un progetto di “Arte e 

Fotografia” ne evidenzia sì un cambiamento formale -cioè di medium- ma non di senso 

dell’esperienza condivisa, che rimane coerente con tutti gli obbiettivi del progetto iniziale.  

La seconda grande differenza del progetto vissuto a Maggia è che dopo un inizio di 

conoscenza reciproca e di costruzione di una relazione di fiducia tra i partecipanti e 

l’educatore, il tutto è dovuto cambiare per un evento imprevedibile.  

Nell’arco di una settimana il gruppo che andava consolidandosi si è visto cancellare il 

momento condiviso per le direttive cantonali e federali di prevenzione contro il Coronavirus.  

Per la popolazione anziana in generale è stato un periodo complesso, difficile e non privo di 

sofferenze. Nel contesto valmaggese, agli operatori era consentito fare la spesa alimentare 

per gli anziani; spesso questa consegna di alimentari era l’unica forma di contatto degli 

anziani isolati. In questa fase l’educatore in formazione ha avuto la possibilità di restare in 

relazione -anche se protetta e distanziata- con i partecipanti del progetto. Il periodo di 

chiusura del Centro diurno è durato quasi cinque mesi.  Una volta caduto il divieto di 

ritrovarsi in gruppo nel Centro Diurno, alla ripartenza del progetto a Maggia le relazioni sono 

state riconosciute da tutti i partecipanti come di maggiore intensità, nella fiducia reciproca tra 

i partecipanti e con l’educatore, facendo tesoro nel sostegno reciproco dato e ricevuto 

durante la pandemia. 
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La terza differenza tra i progetti è nel raggiungimento di diversi obiettivi: il progetto è 

strutturato e al contempo fluido nel suo adattarsi ai percorsi, alle competenze e agli interessi 

dei partecipanti. Per questa ragione i due progetti si distinguono per l’obbiettivo finale 

raggiunto e condiviso.  

Se nel progetto fatto a Massagno la conclusione dello stesso ha coinciso con la 

realizzazione di una mostra di immagini che rispecchiano i vissuti, il passato, il presente e 

un’idea del futuro dei partecipanti al progetto, il percorso nel CDSA a Maggia ha invece 

portato il focus conclusivo nello stimolare l’attivazione dei partecipanti. Con il sostegno 

dell’educatore, alcuni partecipanti sono diventati protagonisti e animatori degli ultimi tre 

incontri esponendo al gruppo il tema artistico da loro scelto. Nello specifico hanno fatto tre 

presentazioni su: Art Brut, Icone Russe, e infine abbracciando le tradizioni popolari è stata 

fatta una presentazione sul carnevale di Basilea.  

 

 

3. Tematica e metodologia 

 

3.1 Presentazione della tematica e dell’interrogativo di ricerca 

 

Questa tesi ha lo scopo di interrogarsi sugli obiettivi raggiunti e su come e con quali forme 

questo percorso fotografico, che ha incluso 20 anziani dei CDSA a Massagno e Maggia, 

abbia inciso nella loro qualità di vita e modificato il loro modo di percepirsi in relazione.  

Il progetto di “Fotografia” ha preso avvio cinque anni fa nei due centri diurni, ed è stato 

tenuto vivo e cresciuto con il sostegno dell’educatore in formazione e la partecipazione degli 

utenti. L’autore in questa sede intende rielaborare l’esperienza progettuale, osservare da 

vicino il materiale raccolto e raccogliere a distanza di tempo le testimonianze di alcuni 

protagonisti.  

Una frase ritornava spesso negli incontri con i partecipanti al percorso: “Dopo avere 

partecipato a questa attività, non vedo più il mondo come prima!”. Ciò ha spinto l’educatore 

in formazione a rileggere l’esperienza progettuale, a sistematizzare le informazioni raccolte 

durante il progetto e a intervistare tre dei protagonisti a distanza di qualche tempo. L’analisi 

si concentra sull’importanza del linguaggio fotografico per il benessere delle persone.  

La prima persona che ha espresso il concetto di benessere in maniera chiara e 

argomentandolo è stata M., di 79 anni, che ha partecipato al gruppo di fotografia di Maggia. 

Alla fine di uno degli incontri, uno degli ultimi prima che per decisione di Pro Senectute 

terminasse l’esperienza lavorativa dell’autore nei centri diurni, M. si è avvicinata all’educatore 

e lo ha ringraziato per tutte le fotografie viste e gli autori conosciuti. Dopo averlo conosciuto e 

avere condiviso con lui questo progetto, M. non vede più le cose come prima: in questi due 

anni il modo di vedere ma soprattutto di interpretare le immagini, i video o la natura attorno a 

lei è cambiato, o come ha specificato “è maturato”. E alla domanda se fosse una cosa 

positiva o negativa, M. si è espressa con decisione, dicendo: “certamente positiva”.  

Ripercorrendo i cinque anni trascorsi con i gruppi di fotografia l’educatore ha provato a 

rileggere ed interpretare l’esperienza progettuale nella dimensione del cambiamento: nel 

percepire e percepirsi delle persone lungo il percorso. Nella rilettura dei diari di bordo dei 

singoli incontri sono emersi con sorpresa i molteplici momenti in cui le persone 

comunicavano la sensazione di cambiamento, il nascere di nuovi gusti e come i concetti 

estetici mutassero man mano che il progetto prendeva forma.  
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Grazie a questa riflessione, legata alla sensazione sostenuta dalle parole di tutti i 

partecipanti sul come questi momenti li facessero stare bene e come anche all’interno di 

situazioni di sofferenza fossero delle isole di serenità e piacevolezza, l’autore ha compreso la 

necessità di concentrarsi su questi aspetti nel suo lavoro di tesi.  

Nel ripercorrere le varie fasi del progetto si è notato come inizialmente l’interesse verso il 

tema fosse molto eterogeneo, tra chi aveva come unica esperienza le proprie fotografie di 

famiglia e chi invece abitualmente andava a mostre di pittura e fotografia; vi era chi aveva 

fatto l’università e chi invece aveva fatto la casalinga per tutta la propria vita. I punti di 

partenza sembravano molto distanti e l’unico comun denominatore dei gruppi poteva 

sembrare superficialmente il dato anagrafico. Ma nella costruzione e la coesione dei gruppi 

queste distanze si sono assottigliate e le persone hanno cominciato ad interagire ed a creare 

virtuose dinamiche di gruppo che portassero a tutti un maggiore benessere, grazie anche al 

linguaggio fotografico e artistico che erano il centro degli incontri. Da tutto ciò e dai vari 

feedback raccolti, l’educatore ha iniziato a comprendere come l’incontrarsi e lavorare 

insieme contribuisse a migliorare alcuni aspetti delle vite delle persone anziane. Prendendo 

atto dei riscontri positivi da parte degli anziani e soprattutto delle loro affermazioni legate al 

cambiamento positivo nelle loro vite grazie alla frequentazione del progetto, l’educatore ha 

ipotizzato e al contempo si è chiesto se il percorso comune andava a modificare il percepire 

e il percepirsi in rapporto alla comunità di appartenenza. Questo insieme di sensazioni e 

testimonianze hanno portato l’autore a ipotizzare che fossero avvenuti dei cambiamenti nella 

dimensione di vita dei partecipanti. 

Da queste riflessioni nasce la domanda di ricerca, con lo scopo di prendere in analisi questo 

percorso e comprendere quali siano i reali effetti e cambiamenti avvenuti nelle vite e nel 

percepirsi in queste, da parte dei partecipanti. Queste considerazioni hanno preso la forma 

nel seguente interrogativo: 

 

La fotografia come linguaggio può contribuire a una nuova percezione della realtà nelle 

persone anziane?  

 

Una domanda di ricerca di questo tipo scaturisce quasi naturalmente dal progetto, progetto 

che ha come pilastro la dimensione dialogica tesa ad un cambiamento in chiave positiva 

della dimensione di vita degli anziani. Tentare di rispondere a questa domanda racchiude ciò 

che è fondamentale ritenere e comprendere da questo percorso condiviso.  

Nel progetto vi erano micro e macro obbiettivi che sono stati co-costruiti con gli anziani e che 

in forme diverse sono stati raggiunti, ma la domanda di ricerca ha l’intento di andare alla 

radice dell’esperienza ed aiutare a comprenderne la reale importanza. L’attitudine che 

muove questo percorso e le riflessioni successive è quello di contribuire ad un empowerment 

del lavoro sociale nei confronti degli anziani sul nostro territorio. La domanda vuole aiutare a 

comprendere se effettivamente queste tipologie di esperienze in rapporto e in relazione agli 

anziani modificano in chiave positiva il loro percepirsi e, di conseguenza, il loro sguardo sulla 

realtà contribuendo al benessere generale di questi individui. Al contempo questo progetto di 

“Fotografia” si pone sul territorio come possibile contributo al mutamento in corso nella 

rappresentazione delle persone anziane da parte degli altri componenti della nostra 

comunità.  

Nelle sue esperienze passate l’autore di questa tesi ha sperimentato progettualità 

fotografiche in relazione con comunità e singoli individui, avendo maturato la convinzione 
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che il linguaggio fotografico possa dare benessere alle persone, ma non avendo ancora 

intrapreso il suo percorso per diventare educatore questa era una sensazione senza la 

consapevolezza che la riflessione data dal professionalizzarsi in ambito sociale può dare. Ed 

è per questo motivo che oggi avendo nel suo sguardo non solo le riflessioni e gli strumenti 

dati dall’essere un’artista, ma avendo in più tutto ciò che è il suo percorso per diventare 

educatore significa, il rispondere a questa domanda può portarci a comprendere se 

realmente l’uso del linguaggio fotografico, in questa tipologia di progettualità, possa 

modificare le vite delle persone anziane e della rete sociale o territoriale che con loro si 

relaziona.  

Questo lavoro di tesi ha anche lo scopo di descrivere un progetto nuovo nella sua forma per 

il nostro cantone; facendone emergere le componenti utili al migliorare la dimensione di vita 

degli anziani, si intende formalizzarlo e quindi proporlo come percorso replicabile nel nostro 

territorio.  

 

 

3.2 Impostazione metodologica e strumenti utilizzati 

 

“In ogni atto dell’agire educativo occorre partire da sé stessi, da chi prende le mosse di un 

qualsiasi intervento, dal più quotidiano e abitudinario al più complesso e innovativo. Tale 

atteggiamento, lungi da esigenze narcisistiche o istanze autoreferenziali, permette di porre 

l’attenzione su di sé per considerare quali elementi personali possono entrare in gioco nel 

delicato compito educativo” (Maida et al., 2013, pag. 19).  

Lo studente ha messo al servizio del suo essere educatore in divenire e al progetto le sue 

competenze artistiche e fotografiche e, al contempo, tutto quello che questi percorsi fatti 

anche di relazioni hanno portato al suo agire all’interno di questo progetto.  

Nella prima parte del progetto, durante la fase di osservazione è emersa la necessità di 

tenere traccia di quanto avveniva e sarebbe avvenuto. Fin da subito si è compreso come 

vista la grande eterogeneità degli anziani e la forma mutevolmente dialogica del progetto, la 

forma migliore era il diario di bordo, da scrivere alla fine di ogni incontro. Tale scelta 

costituisce una ricca documentazione a cui attingere nel far riferimento a questo lavoro di 

tesi.  

Iniziando il progetto si è sperimentato quanto immaginato, forme di documentazione più 

rigide come una check list o altro non si potevano adeguare per la loro forma statica al 

progetto che era in continua mutazione, grazie all’apporto degli anziani con i quali vi era una 

dialogica modalità di co-costruzione degli incontri.  Ogni incontro era diverso per tema, 

tipologia di attività, modalità e intensità di relazione. Durante tutto questo percorso condiviso, 

la fisicità dei supporti e delle esperienze era fondamentale. In un percorso di fragilizzazione 

dove spesso la memoria diventa uno degli elementi di maggiore fragilità, avere nel percorso 

una dimensione tattile, esperienziale e fisica era fondamentale. Ad esempio, sono stati 

utilizzati gli album di famiglia e le fotografie fatte durante il percorso erano prettamente 

analogiche e stampate in camera oscura con gli utenti; in coerenza con questa modalità 

quando possibile le opere degli autori non si vedevano a schermo ma si andava a vederne le 

mostre. In questa dimensione di realtà fisica si è deciso che il diario in cui tenere traccia e in 

seguito riflettere sul percorso dovesse essere un quaderno; quindi, esisteva nella realtà e 

spesso l’educatore lo scriveva davanti a loro, esperienza ben diversa nell’interpretazione 

dallo scrivere su un file al computer. In questo momento specifico a volte gli anziani venivano 
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invitati a partecipare alla scrittura del diario. La scelta del diario come forma e strumento ha 

avuto dei vantaggi e una sua notevole importanza, ma nella fase di riflessione e 

pianificazione di questa tesi ha generato un lungo lavoro di trascrizione. Questo lavoro di 

trascrizione è stato però un’occasione utile e positiva nel rivivere e riflettere tutta questa 

esperienza del progetto di fotografia lungo cinque anni, da parte dell’educatore.  

Un'altra caratteristica positiva della forma di documentazione diaristica è stata data dalla sua 

flessibilità. Questa caratteristica è stata molto utile nell’adattarsi a momenti eterogenei e di 

assoluta novità come il primo lockdown imposto dal Covid; in quel momento gli incontri fisici 

non erano possibili e l’educatore manteneva coi partecipanti dei contatti telefonici o brevi 

attimi di conversazione nel consegnargli la spesa alimentare, di ciò è stato possibile tenere 

traccia grazie al diario di attività.  

La scelta del diario di bordo è stato lo strumento di osservazione diretta più adatto anche 

perché non solo veniva stilato alla fine degli incontri, ma per la sua forma permetteva di 

prendere degli appunti in presa diretta di eventi o interventi, che poi si aveva modo di 

completare e approfondire in un secondo tempo. Questa caratteristica della presa quasi 

diretta e riflessione in differita è stata molto utile nel poter cogliere le relazioni e i rapporti tra 

le persone in divenire. Metodologicamente si è rivelato uno strumento adeguato e che in un 

parallelismo tra linguaggi è all’intendere la fotografia da parte dell’educatore. Attraverso il 

diario è come se lui scattasse delle Polaroid durante l’attività, e poi alla fine facendone una 

composizione con gli utenti, si creava attraverso la riflessione, l’album che meglio descriveva 

quel momento.  

La possibilità di una rilettura in un secondo momento permetteva anche di analizzare quello 

che era avvenuto attraverso le teorie che lo studente, nel frattempo, apprendeva in SUPSI; 

come, ad esempio, quelle sulla comunicazione o sulle dinamiche di gruppo, 

sull’empowerment e sui processi relazionali. Ultimo, ma non meno importante, questo 

strumento ha permesso all’educatore nel fluire delle attività e nella loro conclusione di auto-

osservarsi, per comprendere quali competenze metteva in atto e su quali dovesse ancora 

lavorare. In questa auto-osservazione, la dialogicità di ogni processo e quindi gli interventi 

degli anziani hanno sostenuto e guidato l’educatore nel comprenderne bisogni e risorse. Il 

poter rivedere attraverso il diario quanto era avvenuto è sicuramente stato molto utile 

nell’auto-osservazione da parte dell’educatore, al fine di comprendere meglio il suo agire e il 

relazionarsi con gli anziani.  

Metodologicamente, fin da subito l’educatore non si è posto in una modalità di 

insegnamento, ritenendolo completamente non adeguato alla situazione e al contesto. Ha 

altresì messo il focus su quello che era il percorso comune di conoscenza e scoperta 

reciproca, concetto al quale più volte nel suo percorso si è richiamato. Questa modalità di 

intervento è qui sostenuta dal pensiero di Edgar Morin: “L’essere umano è nel contempo 

fisico, biologico, psichico, culturale, sociale, storico. Questa unità complessa della natura 

umana è completamente disintegrata nell’insegnamento, attraverso le discipline. Oggi è 

impossibile apprendere ciò che significa essere umano, mentre ciascuno, ovunque sia, 

dovrebbe prendere conoscenza e coscienza sia del carattere complesso della propria 

identità sia dell’identità che ha in comune” (Morin, 2016, pag. 13).  

Dall’inizio del progetto l’educatore si è posto nei confronti dell’utenza concentrando le sue 

energie e il suo focus sulla relazione, o meglio nel fluire e co-costruire il progetto vi erano 

momenti e spazi in cui mettere in risalto competenze pregresse, acquisite o in via di 

acquisizione del singolo, ma mantenendo sempre un atteggiamento rivolto alla cura delle 
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relazioni. In un’ottica di relazione il ruolo dell’educatore veniva ridimensionato dall’importanza 

della componente relazionale, tutto ciò veniva rivolto dall’educatore alla costruzione di un 

pensiero relazionale. 

Folgheraiter parlando della relazione di aiuto dice: “Ragionando secondo “relazioni” piuttosto 

che secondo “individui”, interessano qui le azioni reciproche, non appunto la natura degli 

individui (il fatto che un individuo sia disabile, anziano, ecc.) e neppure le stesse azioni 

singole individuali (il che sarebbe comunque un passo avanti). In ogni caso, una volta che 

l’operatore professionista abbia appreso lo stile di pensiero relazionale, egli non lo applica 

solo quando osserva relazioni altrui. Cerca di applicarlo anche addosso a se stesso e alla 

propria relazione di aiuto con le persone che incontra” (Folgheraiter, 2011, pag. 285). 

 

 

4. Principali riferimenti teorici 

 

L’autore di questo lavoro di tesi, conscio della vastità della tematica dell’anzianità non ha 

l’intento di fare un’analisi esaustiva della stessa. La volontà è quella di descrivere quali sono 

i pensieri e le riflessioni utili ad affrontare il lavoro con persone anziane. Il fine è essere 

consapevoli della materia ed avere gli strumenti adatti alla comprensione della persona con 

cui entriamo in relazione. 

 

 

4.1 L’anzianità oggi tra fragilità e potenzialità 

 

Leggendo il lavoro di tesi del Professor Stefano Cavalli a pagina ventidue vi si trova una 

descrizione della dimensione della fragilizzazione negli anziani. (Cavalli, 2012, pag. 22).  

Cavalli asserisce come nella nostra contemporaneità invecchiare significhi anche dovere 

rapportarsi con le fragilità che il nostro corpo e la nostra mente gradualmente ci pongono. 

Cavalli però ci dice anche che questo percorso di fragilizzazione non è eccezionale, ma 

normale nella maggior parte dei percorsi di vita degli individui.  Come al contempo è naturale 

che questo processo vada progressivamente a modificare lo stile di vita dell’anziano. Uno 

spunto fondamentale per questo lavoro di tesi e per le riflessioni seguenti è l’affermare da 

parte di Cavalli che la vecchiaia non è sinonimo di malattia e dipendenza da altri. Anche se è 

innegabile che il tema della salute fisica e psicologica diventi una tematica sempre più 

centrale in chi vive la dimensione dell’anzianità.  

Il testo di Cavalli continua proponendoci un concetto ritenuto importante dall’autore di questo 

lavoro di tesi, nel tentativo di comprensione del vissuto e del relazionarsi delle e alle persone 

anziane: il principio di senescenza va ad indebolire la plasticità e la capacità di adattarsi al 

cambiamento, e di conseguenza di mantenimento di un proprio equilibrio con la realtà che 

cambia. Secondo Cavalli è in questa dinamica che assume maggior importanza una 

progettazione sociale, di sostegno e promozione del benessere e dell’empowerment 

dell’anziano.  

Nel porsi al lavoro sociale con le persone anziane, soprattutto nei CDSA, dove il livello di 

compromissione cognitiva non è ancora inficiante della relazione tra pari, l’autore ritiene 

condizione imprescindibile quella di uscire da una lettura unicamente medica del processo di 

invecchiamento. A questo proposito nel libro “Fragilità e risorse della popolazione anziana in 

Ticino” ci viene detto che: “La salute della popolazione anziana residente nel nostro Cantone 
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è complessivamente buona. (…) D’altro canto, la vecchiaia non è sinonimo di dipendenza. 

Raggiungere un’età avanzata significa vivere la dimensione della fragilità, che si manifesta in 

modo diverso da persona a persona (…), ma se alcune situazioni sfociano nella dipendenza, 

questa non si impone inesorabilmente” (Giudici, Francesco et al., 2015, pag. 55). 

Prendendo spunto da questa ultima citazione è possibile riflettere e comprendere come in 

ogni tappa dell’età, all’interno dei gruppi appartenenti alla stessa, vi siano punti in comune e 

differenze; ma in nessun’altra età vi è un’eterogeneità come tra gli anziani. Questo pensiero 

è facilmente deducibile, non solo facendo riferimento alle componenti economico sociali d i 

appartenenza delle persone, ma soprattutto comprendendo come questa fase della vita sia 

condizionata dal vissuto precedente. Categorizzando le persone che raggiungono un’età 

avanzata è necessario avere la consapevolezza dell’enorme eterogeneità di questa 

categoria.  

Uno dei fattori di rischio nel processo di fragilizzazione è la solitudine, che è parte di una 

dinamica di isolamento sociale. Definire la solitudine è compito molto complesso e da un 

punto di vista fenomenologico non determinante, visto che definirne i caratteri generali non 

sarebbe utile a comprenderne la soggettività emozionale con cui i singoli soggetti vivono 

questa condizione. 

Leggendo un articolo di Nicole Valtorta e Barbara Hanratty (Valtorta & Hanratty, 2012) 

l’autore di questo lavoro di tesi ritiene molto interessante il loro definire la solitudine. Viene 

rappresentato come un fenomeno presente dalle descrizioni letterarie più antiche fino ad 

arrivare alla nostra epoca digitale, come se sia qualcosa che da sempre è ascritto alla 

condizione umana. 

Ma nello stesso articolo ci collocano anche temporalmente nella contemporaneità dove 

questo fenomeno è ritornato drammaticamente attuale, imponendosi agli studiosi e alla 

società come prioritario. Nell’estate 2003 una grande ondata di caldo ha aumentato di molto i 

decessi di persone anziane, l’incidenza dei decessi degli anziani è stata però minore tra 

quelli ospedalizzati e in casa di cura, mentre maggiore è stata tra gli anziani più autonomi 

che vivevano nella società, ma senza assistenza. Riflettendo sulle modalità di questo evento 

riportato dall’articolo è comprensibile come sia necessario che un fenomeno simile imponga 

una riflessione sugli anziani nella società. Sempre in questo articolo vi è una definizione di 

solitudine e isolamento sociale, che è generalista non riuscendo ad includere tutte le 

sfaccettature soggettive del fenomeno, ma al contempo l’autore crede che ne tratteggi una 

visione utile al comprendere poi nella relazione, le singole specificità vissute dall’individuo 

anziano. L’autore cita letteralmente quella che è la definizione estratta dall’articolo e da lui 

stesso tradotta di Valtorta e Hanratty: “La solitudine e l'isolamento sociale sono concetti 

distinti: gli individui possono sentirsi soli senza essere socialmente isolati, sperimentare sia 

la solitudine che l'isolamento o essere socialmente isolati senza sentirsi soli. Una delle 

definizioni più diffuse vede la solitudine come una sensazione soggettiva negativa associata 

alla percezione della mancanza di una rete sociale più ampia (solitudine sociale) o 

all'assenza di un compagno specifico desiderato (solitudine emotiva). C'è molto meno 

consenso su come definire l'isolamento sociale. Molti studi lo hanno affrontato come un 

concetto unidimensionale, definendo l'isolamento sociale come l'oggettiva mancanza o 

scarsità di contatti sociali e interazioni con i membri della famiglia, gli amici o la comunità in 

generale” (Valtorta & Hanratty, 2012, pag. 518). 

Vi è da dire che combattere e lavorare per mitigare nelle persone anziani questi due 

fenomeni è l’obbiettivo di Pro Senectute Ticino e Moesano, e farlo attraverso le progettualità 
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e le attività dei CDSA è uno degli strumenti maggiormente usati nel nostro territorio. A 

sostegno di questa modalità di risposta ai due fenomeni l’autore ritiene adeguato riportare il 

pensiero di Ronchetto quando ci dice: “Come già̀ osservato, per invecchiare bene sono 

richieste iniziative messe in atto dai singoli e dalla collettività̀. Nell’ambito delle iniziative 

personali una particolare rilevanza è data ai comportamenti e gli stili di vita, in grado di 

prevenire malattie e disabilità che mostrano una incidenza crescente con l’età (…) Tra le 

iniziative sociali emergono quelle che richiedono un coinvolgimento comunitario, la relazione 

esistente tra ambiente fisico e ambiente sociale e il rapporto tra le generazioni” (Ronchetto & 

Ronchetto, 2015, pag. 512). 

In queste riflessioni si impone, pur mantenendo la persona anziana al centro, l’ambiente 

sociale in cui vive e quindi di rimando la comunità di appartenenza e la società in generale; il 

compito della società e degli individui che la compongono per essere di supporto ed 

integrare gli anziani valorizzandoli e facendoli diventare membri attivi della stessa è quello in 

primis di cambiare la propria rappresentazione degli anziani e dell’anzianità in generale, 

partendo anche dagli anziani stessi.  

Coerente a questo atteggiamento è quanto ci dice Hillman nel suo libro “La forza del 

carattere”: “E dunque fondamentale per la nostra indagine disfare la coppia morte-vecchiaia, 

ricostituendo invece l'antica connessione tra vecchiaia e unicità del carattere. L’idea di 

«vecchio» è presente in varia misura in molti fenomeni il cui carattere ammiriamo, come le 

vecchie navi, le vecchie case, le vecchie fotografie; in questi casi, l'aggettivo «vecchio» non 

rimanda né a qualcosa che ha passato la mezza età né a qualcosa che è avviato verso la 

morte. Ben più importante è considerare gli anni della vecchiaia alla stregua di uno stato 

dell'esistenza, e il fenomeno «vecchiaia» come un fenomeno archetipico, con i suoi miti e i 

suoi significati. E questa la sfida più audace: scoprire un valore nel diventare vecchi senza 

prenderlo in prestito dalle metafisiche e dalle teologie della morte. La vecchiaia in sé stessa, 

una cosa a sé stante, liberata dal cadavere” (Hillman & Bottini, 2018, pag. 27). 

L’autore crede che attraverso l’accettazione, la comprensione e l’applicazione di questo 

pensiero sia possibile scoprire le potenzialità dell’anzianità.  

Vi è la necessità di lavorare affinché questo tempo della vita sia integrato nella società per 

quella che è la sua natura, mettendo l’accento più sull’esperienza dell’anziano che sulla sua 

sofferenza. Prendendosi cura della sua salute, ma uscendo da una dinamica salute-centrica 

in cui si rappresenta un individuo partendo dalla cartella clinica, invece di partire da lui come 

essere umano: con le sue esperienze passate, le sue volontà presenti e i suoi sogni o 

progetti per il futuro.  

Qui l’autore crede vi sia un compito per la nostra società, il dover andare incontro agli anziani 

con un sincero sforzo di comprensione della loro dimensione.  

Vi è al contempo il ruolo degli educatori e degli operatori sociali verso gli anziani, che in 

quest’ottica devono mettere al centro l’anziano come figura attiva, sostenendolo come 

protagonista di un percorso teso al suo benessere, all’empowerment personale e della 

collettività di cui fa parte.  
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4.2 Fotografia e Arte: gli strumenti dell’esperienza  

 

Se parliamo di fotografia e arte messe in condivisione, parliamo di esperienza estetica e 

l’autore ritiene che Fabrizio Desideri nel suo libro “Forme dell’estetica” ne dia una definizione 

utile ai nostri fini: “l’esperienza estetica è esperienza di un’‘armonia’, secondo l’antica parola 

che esprime una buona connessione tra noi e il (una parte del) mondo nella felice 

contingenza del fare esperienze” (Desideri, 2004, pag. 42). 

 

Nell’intento dell’educatore in formazione che ha deciso di proporre questo progetto nei CDSA 

vi è in primis la volontà di invitare le persone a vivere un’esperienza. Vivere un’esperienza è 

nella sua definizione il contrario dell’atteggiamento passivo; le persone che si sperimentano 

in questo progetto sono disponibili alla connessione con l’altro in forma attiva.  

L’esperienza proposta e poi co-costruita è di carattere estetico e come dice Desideri in 

questo estratto dal suo “Forme dell’estetica”, l’esperienza estetica è esperienza di 

un’armonia, che è funzionale alla ricerca di un benessere.  

Il termine fotografia deriva dall’unione di due parole greche: phos luce e graphè scrittura; 

quindi, fotografia vuol dire scrivere con la luce. Già nella sua definizione si evince facilmente 

come scrivere sia lasciare una traccia, e farlo con la luce rappresenti creare una relazione, 

tra il mondo esteriore e quello interiore. 

L’autore crede che il lasciare una traccia fisica attraverso un’immagine e l’esperienza della 

sua visione, siano molto utili al farci riflettere sulla nostra condizione fisica ed esistenziale, 

soprattutto quando tutto sembra alle persone scomparire (per decadimento cognitivo, disagio 

psichico o relazionale).  L’avere davanti a sé qualcosa di oggettivamente fisico ed esistente 

(una fotografia) può essere un ausilio importante nella nascita di un percorso teso al 

miglioramento della propria condizione.  

Roland Barthes nella “Camera chiara” definisce molto bene quello che è il significato 

profondo di questa traccia (o come la definirebbe Sant’Agostino, “segno”, inteso come 

manifestazione di sé stesso e di qualcos’altro, oltre sé stesso); Barthes facendo riferimento 

ad una fotografia di sua madre ci dice: “Pure, in quelle foto di mia madre c’era sempre un 

posto riservato, preservato: la chiarezza dei suoi occhi. Tanto per cominciare, era solo una 

luminosità̀ tutta fisica, la traccia fotografica d’un colore, il blu-verde delle sue pupille. Ma 

quella luce era già̀ una specie di mediazione che mi portava verso un’identità essenziale, 

verso il genio del volto amato” (Barthes & Elcograf, 2016, pag. 68). 

Sempre Barthes nel suo saggio “La camera chiara” (Barthes & Elcograf, 2016, pagg. 27–28) 

focalizza in due fenomeni la comprensione di un’immagine: lo “studium”,ovvero tutto ciò che 

di quell’immagine parla a noi e alla nostra storia, ed il “punctum”, ovvero qualcosa che 

cattura la nostra attenzione ma non ne comprendiamo immediatamente il perché. Nel 

percorso personale l’autore, come membro di una collettività ha avuto modo di comprendere 

come questo parlare alla propria storia sia importante in un progetto di comprensione e 

pacificazione del proprio vissuto, e potremmo definire questo lo “studium”. Ciò che fa quello 

che Barthes definisce il “punctum” è suggerire una via nuova, una possibilità diversa, un 

punto di partenza che ci porta fuori dalla nostra quotidianità, e quindi potenzialmente ad un 

pensiero divergente, che potenzialmente può aiutare il nostro ripartire, in un processo di 

risoluzione di situazioni di sofferenza. 

Nel percorso lungo cinque anni del progetto “Fotografia” sono confluiti gli interessi dei 

partecipanti e le forme artistiche usate come linguaggio negli incontri sono diventate 
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molteplici, aprendosi a tutti quelli che sono i linguaggi dell’arte. L’educatore ha messo al 

servizio del processo di co-costruzione le sue competenze apprese durante la frequenza 

della Accademia di Belle Arti di Brera; gli stessi partecipanti hanno contribuito con le loro 

competenze, andando insieme a costruire e vivere un percorso paritario di apprendimento e 

di crescita esperienziale. 

Il linguaggio che sia fotografico o artistico, in generale, ci apre a nuovi e innumerevoli 

sguardi; viverli significa aprirsi e mettersi in connessione e discussione nei confronti della 

realtà e degli altri. Questo concetto è ben espresso da Mustacchi nel suo articolo per Medical 

Humanities: “Lo sguardo dell’arte ci può aiutare a riconciliarci con la realtà, che è composta 

da molteplici elementi; ci offre nuovi sguardi per avvicinarci a ciò che viviamo come estraneo 

e lontano e invece ci appartiene” (MUSTACCHI Sulla retta via MEDICAL HUMANITIES 

20.pdf, s.d., pag. 8). 

L’autore ha scelto la fotografia e l’arte come strumenti operativi nel lavoro sociale perché 

fermamente convinto che vi sia la naturale propensione al vivere e condividere da parte delle 

persone un’esperienza estetica, con l’intento conscio o inconscio di vivere una tensione al 

miglioramento della propria condizione, concetto qui ben espresso da Desideri: 

“Nell’esperienza estetica il soggetto esperisce il senso della sua unità (e il senso del mondo) 

come un piacere. Per questo il suo carattere anticipante è destinato a non essere raggiunto, 

non si estingue, in quanto il suo limite è interno ad ogni altra dimensione. Il confine 

dell’estetico è dunque un confine che bisogna sempre attraversare e un limite che non si può 

mai abbandonare” (Desideri, 2004, pag. 179). 

 

 

5. Momenti significativi e principali cambiamenti nei due progetti: estratti dai diari di 

bordo 

 

In questo capitolo l’intento dell’autore non è quello di prendere in esame ed analizzare tutto 

l’allegato dei diari, ma vista la vastità di questo strumento la volontà è quella di evincerne 

alcuni estratti significativi del percorso condiviso, e riflettere sullo stesso grazie a questi.  

Per mantenere in questa sede l’anonimato dei partecipanti saranno indicati nello scritto con 

una lettera maiuscola. In questo capitolo i diari possono essere integrati con le riflessioni 

dell’autore, la loro forma originaria è visibile nell’allegato A.  

 

 

5.1 Principali elementi emersi dagli incontri al CDSA di Massagno 

 

I primi quattro incontri  

Al primo incontro di fotografia si sono presentate tutte le signore del gruppo della “Memoria” 

ma anche due anziani che non partecipavano ad altre attività. Ciò ha portato ad una 

riflessione sul come la conoscenza reciproca e la costruzione di relazioni di fiducia con 

l’utenza, abbia costituito un elemento centrale per l’adesione al progetto. Anche persone non 

interessate alla fotografia ma che avevano fiducia nell’educatore in formazione e voglia di 

conoscere altre persone si sono annunciate. Fin da subito si è compreso come la fiducia 

fosse una componente fondamentale di tutto il percorso che si stava intraprendendo come 

sottolineato dal Luigina Mortari: “L'aver fiducia non è un semplice sentire, ma si configura nei 



 

 

Fotografia e arte: strumenti per il lavoro sociale in relazione con le persone anziane 
 

22/62 
 

termini di una pratica, dal momento che chi ha fiducia promuove situazioni esperienziali in 

cui l'altro percepisce di essere riconosciuto nel suo valore” (Mortari, 2006, pag. 138). 

Uno degli elementi che maggiormente ha colpito inizialmente l’educatore in formazione e gli 

utenti, è stato il constatare con gli anziani come la fotografia nella loro vita fosse sempre 

stata presente anche se non ne avevano la piena consapevolezza. Osservando gli anziani 

nelle varie attività si coglieva in loro una gran voglia di condivisione, ed è proprio partendo da 

quest’ultima che il progetto ha preso avvio chiedendo loro di presentarsi con una fotografia 

dagli album di famiglia. Osservando l’attività si è compreso come, con la fotografia e grazie 

ad essa, sia possibile lavorare su aspetti emozionali e cognitivi a più livelli.  

Dopo il primo mese di incontri, in cui il progetto non era ancora formalizzato e 

completamente definito, i partecipanti agli incontri hanno sottolineato il benessere che per 

loro scaturiva da questi momenti. Facendo tesoro di ciò, si è iniziato a costruire con loro 

quello che poi sarebbe diventato il progetto di “Fotografia”. 

 

Incontri 17 e 18  

Nel primo di questi due incontri è stata discussa l’idea della mostra da fare insieme. 

L’educatore accoglie quelli che sono i timori verso qualcosa che i partecipanti non hanno mai 

fatto, ed essendo ai loro occhi qualcosa di molto impegnativo e complesso genera delle 

paure. La cosa interessante è stata, dopo avere accolto il loro stato d’animo, avere 

compreso insieme agli utenti come questi timori siano mitigati dal fatto che hanno intessuto 

con l‘educatore una relazione di fiducia. Decidono di affrontare questa impresa proprio per la 

fiducia che rimpongono nell’educatore e di riflesso in loro come gruppo. Nell’incontro 

successivo l’educatore ha deciso di lavorare su questo spirito di gruppo e continuare a vivere 

con loro quello che sarà il percorso alla mostra, portandoli in camera oscura dove verranno 

stampate tutte le fotografie fatte da loro con le macchine “usa e getta”. In primis il contesto 

ambientale della camera oscura, ovvero uno spazio ristretto con pochissima luce attiva tra le 

persone modalità comunicative più confidenziali, che vanno a creare un clima funzionale al 

dare serenità alle persone e al contempo prepara l’esperienza magica della stampa. Quello 

che era nelle intenzioni dell’educatore avviene: ovvero quando le immagini nascono dal nulla 

nelle vaschette degli agenti chimici, questo evento crea nei partecipanti stupore e gioia che li 

porta a definire questo momento come magico.  

La riflessione che scaturisce da queste esperienze porta tutti a comprendere quanta sia la 

loro curiosità e la voglia di scoperta, e di come fino a pochi mesi prima non avessero 

nemmeno immaginato di poter rivivere sensazioni simili.  

 

Incontro 70 

“Oggi abbiamo inaugurato la nostra mostra. Tutte le signore e i signori del gruppo erano 

visibilmente commossi. Io li vedevo spiegare le loro fotografie e le nostre scelte come quella 

di esporre le fotografie originali degli album in teche di vetro per proteggerle ma anche per 

valorizzarle. Ero fiero di loro, e tutti fieri di noi. Ci sono stati circa 100 visitatori, le sale erano 

piene ed era tutto un vociare. Vedere le loro fotografie essere al centro di questa vita mi ha 

mostrato come fossero loro, e le loro storie al centro, rendendo importante attraverso la 

condivisione le loro storie e al contempo facendo riflettere i visitatori sulla propria storia di 

vita”. 

L’autore ritiene utile alla fine della comprensione del progetto riportare integralmente questo 

pezzo del diario, scritto la sera dell’inaugurazione della mostra del gruppo di “Fotografia” del 



 

 

Fotografia e arte: strumenti per il lavoro sociale in relazione con le persone anziane 
 

23/62 
 

CDSA. Il motivo è che grazie a questo breve appunto, preso mentre la mostra si svolgeva, è 

possibile comprendere come l’evento conclusivo del progetto sia stato emozionalmente forte 

per tutti. Al contempo riporta in parole quello che era un sentimento condiviso, ovvero che 

non era la fine di qualcosa ma l’inizio di un nuovo modo di essere e interagire da parte dei 

partecipanti nella loro comunità di appartenenza. 

 

 

5.2 Principali elementi emersi dagli incontri al CDSA di Maggia 

 

Incontro 6  

In questo incontro il gruppo si è recato in visita al museo Vincenzo Vela. L’autore 

analizzando questi diari ritiene che in quella sede sia successo un fatto significativo per 

comprendere come il percorso comune intrapreso tra educatore e anziani abbia modificato il 

loro modo di guardarsi attorno e di conseguenza di interpretare la realtà attorno a loro.  

“M. guardando una scultura mi ha detto: “È evidente che in questa è stata applicata la 

sezione aurea, vedi come è armoniosa?”. Credo che questo sia stato un momento 

importante per capire come quello che facciamo all’interno del gruppo poi si irradi nel resto 

della loro quotidianità e in questo caso M. mi ha mostrato come ha acquisito una 

competenza nuova e la applica in contesti e forme artistiche diverse”. 

Quella sulla sezione aurea era una nozione che è stata il tema di un incontro precedente, il 

fatto di applicarla su un’altra forma d’arte che non sia la fotografia e in un contesto diverso, 

dimostra oltre l’avere appreso una nuova competenza, il fatto che vi sia stato in questo 

percorso un modificare il proprio sguardo verso il mondo esterno e, conseguentemente, una 

modifica del proprio vivere e relazionarsi.  

 

Incontro di giovedì 11 giugno 2021  

“G. alle 8:00 è già da noi accompagnato dalla sua badante che gli porta i libri, li apriamo e 

mettiamo sui tavoli cercando la composizione che piace di più a lui.  G.  oggi per l’occasione 

è in giacca e cravatta e le signore gli fanno un sacco di complimenti. La presentazione va 

molto bene e ne nascono discussioni accesissime ma interessanti per tutti. G. quando gli 

fanno l’applauso alla fine si commuove”.  

Vi è stato un lungo percorso che ha portato il signor G. di 97 anni a fare una presentazione al 

gruppo sulle Icone Russe. L’autore ritiene importante condividere questo stralcio dal diario 

del giorno della presentazione perché racchiude, oltre al raggiungimento di uno dei macro 

obbiettivi del progetto (stimolare l’attivazione dei partecipanti, con il sostegno dell’educatore, 

affinché siano loro i protagonisti dei vari incontri), delle componenti fondamentali alla 

comprensione di quello che è stato il progetto. Il vestirsi con giacca e cravatta del signor G. 

ci dice quale importanza lui dia a questo momento. Le accese discussioni durante la 

presentazione ci comunicano quale dialogo autentico e quali relazioni di fiducia si siano 

instaurate tra i partecipanti. Infine, l’applauso dei partecipanti del gruppo e la commozione 

del signor G. anche in poche parole ci racconta molto, di quale sia l’intensità emozionale di 

una progettualità di questo tipo, dialogico e partecipata in ogni sua fase.  

L’autore ritiene necessario per una progettualità di questo tipo comprendere con gli anziani 

come mettere in atto un approccio di co-costruzione e di condivisione di tutte le scelte da 

effettuare. 
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Le persone anziane in questo progetto non usufruivano di un servizio offerto, ma lo 

costruivamo insieme e questo li poneva in antitesi all’idea di anziano passivo, andando ad 

accrescere il loro benessere, come protagonisti nel gruppo.  

L’approccio dialogico-partecipativo è stato posto al centro di tutte le attività ed ha consentito 

di fare emergere quello che poi sarebbe diventato il materiale necessario alla coesione del 

gruppo e al successo individuale e collettivo del progetto “Fotografia”: gli specifici vissuti 

individuali dei partecipanti.  

Duccio Demetrio nel suo “Educare e narrare” riassume in questa frase un aspetto che nel 

procedere del progetto ha avuto un ruolo molto importante: “Non basta acquisire un alto 

grado di conoscenza: serve far emergere la rilevanza strategica di un sapere attraverso cui il 

patrimonio delle conoscenze esplicite e comunicabili deve attraversare la valorizzazione 

delle conoscenze tacite ed individuali. Quelle che sanno creare, proprio nello scambio e nel 

momento dialogico e narrativo, le loro potenzialità più generative” (Demetrio et al., 2012, 

pag. 278). 

Gli anziani incontrati nel progetto fotografico all’interno dei due centri diurni, di qualsiasi 

estrazione sociale e livello di istruzione, hanno sempre sottolineato il piacere della bellezza. 

Le fotografie e le opere d’arte possono fare anche questo: rappresentare un momento di 

pace o di riflessione. Questi momenti di condivisione hanno costituito anche una tregua dalle 

fragilità alle quali la quotidianità espone questi anziani.  

Per tutti questi motivi e per molti altri la fotografia assume le caratteristiche di un linguaggio 

artistico e creativo molto utile anche nel lavoro sociale.  

L’educatore che intende il suo lavoro incentrato sulla condivisione, sulla ricerca del 

benessere delle persone con cui lavora, può dunque trovare un’intermediazione efficace in 

tecniche e modalità artistico-espressive.  

 

 

6. Le testimonianze di tre partecipanti: analisi delle interviste 

 

Nel decidere la forma migliore attraverso la quale riflettere su e con questa esperienza 

progettuale della fotografia e dell’arte dei CDSA, l’autore ha deciso di optare per tre interviste 

ai partecipanti al progetto. La forma delle interviste è semi strutturata in coerenza con il 

carattere dialogico del percorso condiviso; questa forma di intervista aperta è quella che 

meglio si adatta alla comprensione delle esperienze vissute da queste persone durante gli 

incontri di fotografia perché non comprime o incasella un sentire, ma lascia al fluire del 

racconto il giusto respiro, necessario alla riflessione di quanto queste tre persone dicono. Le 

interviste sono state fatte nel caso di Massagno due anni dopo la chiusura del progetto, 

mentre per Maggia il tempo intercorso dalla fine del progetto è di un anno.  

Per mantenere l’anonimato degli intervistati saranno indicati con una lettera maiuscola e una 

minuscola.  

Rh, Eb, Ml sono le sigle delle persone intervistate, mentre Al è l’educatore, in questo caso 

l’intervistatore.  

La prima, ma fondamentale premessa, dopo avere svolto queste interviste da parte 

dell’autore è il condividere come il tempo intercorso tra progetto e le interviste non abbia 

minimamente scalfito la memoria del percorso condiviso come un percorso vivo e 

partecipato. Come si evince dalle tre interviste il rimorso della fine del progetto è pari alla 
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gioia di averlo potuto vivere, nello specifico Ml parlando del progetto di Maggia lo definisce 

un regalo.  

Nell’analizzare le interviste l’autore ritiene che questo sia un ottimo punto di partenza. Partire 

dal concetto di regalo o dono, inteso come gesto mosso in gratuità per creare nell’altro del 

benessere:  

Ml: Ogni volta che ci parlavi di un pittore o di un artista era qualcosa di più di una 

presentazione; era un’apertura sul mondo e questo l’ho apprezzato moltissimo. Tutto 

quello che ci hai portato grazie alla tua cultura è stato un regalo. 

  

Questo che l’intervistata definisce regalo è meglio comprensibile con l’atteggiamento e il 

sentimento condiviso dall’educatore all’inizio e durante tutto il progetto: l’atteggiamento era 

quello del piacere di essere nell’esperienza condivisa, sostenuto dall’amare il proprio lavoro. 

Questo concetto è ben riassunto da Pellandini nel libro “Coltiva le tue passioni”  :  “Creare 

insieme è un’esperienza pratica di grande valore formativo, per non ridurla ad un semplice 

esercizio tecnico richiesto dalla scuola, dobbiamo riuscire a descrivere l’amore che ci 

sostiene nelle nostre pratiche professionali. Bisogna amare realmente i progetti, amare con 

coerenza, con la capacità di accogliere le critiche, con la capacità di accogliere le innovazioni 

e i cambiamenti di rotta. Amare non significa accecarci, amare diventa carburante del nostro 

incedere nel viaggio, è il sentimento che ci sostenere e aiutare nelle difficoltà, regalandoci la 

forza vitale per superare gli ostacoli” (Bernasconi, 2008, pag. 166).  

Dopo questa introduzione utile alla comprensione del progetto, ma anche al porsi a queste 

interviste dell’educatore e degli intervistati, ci poniamo all’analisi delle interviste 

analizzandole attraverso la lente delle macro-tematiche che se ne evincono. 

 

 

6.1 La costruzione di una relazione di fiducia  

 

Al: Cosa vi ha attratto del progetto fotografia al centro diurno? 

Ml:  Per Alessandro! (l’educatore) 

Eb:  Qua sono escluse le dichiarazioni d’amore. (ride) 

Ml:  Ho conosciuto te prima, e quando hai proposto il progetto di fotografia ho detto subito 

sì.  

Eb: Mi interessava come tema la fotografia e l’arte, ma come condizione ho messo che 

prima di partecipare volevo conoscere la persona che fa questa attività. Ho 

conosciuto te e mi è venuto il calore, ho capito che effettivamente con te avrei potuto 

discutere di qualsiasi tema e questo mi ha convinto.  

 

Da questo estratto dell’intervista doppia fatta alle signore del CDSA di Maggia è evidente 

come la relazione di fiducia costruita prima dell’inizio del progetto di fotografia con 

l’educatore sia stata fondamentale nel fare partecipare le signore allo stesso, e da come 

viene espresso il concetto si comprende anche come il loro partecipare fosse inteso come 

possibilità di sentirsi libere e serene in un contesto che desse loro benessere. Nella risposta 

di Eb quando dice “mi è venuto il calore”, dicendo poi che aveva compreso come in quello 

spazio sarebbe stata libera di discutere di qualsiasi tema, è evidente come la relazione di 

fiducia e l’empatia nella relazione l’abbiano convinta a partecipare al progetto in una forma 

attiva e propositiva.  
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Nel caso dell’intervista al signore di Massagno viene confermata questa importanza della 

dimensione relazionale e della fiducia che ne scaturisce in forma convinta e diretta, senza 

nessun dubbio, palesando come questo assunto fosse chiaro, condiviso e voluto 

dall’educatore e dai partecipanti: 

Al: Cosa ti ha attratto del progetto di fotografia al centro diurno? 

Rh: Perché mi interessavi tu.  

Al: Quindi le persone partecipano solo se conoscono chi fa l’attività e con loro hanno una 

relazione di fiducia?  

Rh:  Esattamente! 

 

Da queste risposte si impone una riflessione sul concetto di avere cura, avere cura della 

relazione, in questo caso della costruzione di questa relazione e poi della stessa per tutto il 

tempo condiviso, in una modalità che non metta educatore e utenti su un piano gerarchizzato 

ma nella relazione dove ognuno ha i suoi strumenti. L’educatore non viene inteso come colui 

che ha potere sull’utente ma come qualcuno che nel suo agire ed essere genera fiducia. 

Lugina Mortari cita nel suo libro Mayeroff che esprime perfettamente questo concetto: 

“Dunque, quando Mayeroff (ivi, p. 9) afferma che chi-ha-cura «non esperimenta l'essere 

necessitato dall'altro come una relazione che dà potere su di lui e che procura qualcosa con 

cui dominarlo, ma piuttosto genera fiducia», nomina una pratica di cura idealizzata, in quanto 

non mette a fuoco la sua costitutiva problematicità” (Mortari, 2006, pag. 48). 

La relazione di fiducia ovviamente però non esiste solo tra educatore ed utenti, ma deve 

essere una dimensione condivisa tra tutti. Nel progetto questa era una realtà viva come 

possiamo vedere dalle parole di un’intervistata che parla di un altro signore anziano che 

partecipava all’attività:  

Al: Nella relazione sociale con voi io credo che questa relazione si sia costruita anche 

grazie al fatto che ci siamo ascoltati, negli interessi e nei bisogni.  

Eb: Esattamente! Ad esempio con G., l’ascoltarci è la nostra via di accesso al mondo 

dell’altro.  

 

La relazione di fiducia ha come suo sostegno la capacità di ascolto da parte di tutti. Nella 

condivisione di come l’ascolto sia per Eb nei confronti di G. una via di accesso al suo mondo, 

è possibile vedere come la natura di queste relazioni si fondi sul volere accogliere la 

dimensione dell’altro.  

Queste risposte ci portano anche a comprendere come vi sia una dimensione emozionale 

nella partecipazione degli utenti al progetto creata dalle modalità relazionali consapevoli 

dell’educatore, altro fattore che determina la natura di una relazione di fiducia. Nel libro 

“Educazione ed osservazione”, questa dimensione viene definita così: “La dimensione 

emozionale riguarda l’atteggiamento socioaffettivo dell’educatore e le sue modalità 

relazionali per instaurare un clima affettivo positivo ed emancipatorio, modalità osservabili 

negli atteggiamenti di fondo che l’educatore evidenzia nei confronti delle persone con cui 

opera esprimendo ciò che prova per loro, validando (o meno) idee di stima, rispetto, 

vicinanza, appartenenza” (Maida et al., 2013, pag. 87).  

Ovviamente tutto questo nasce anche nell’autenticità e nella trasparenza che l’educatore 

dimostra ai partecipanti fin dall’inizio della loro conoscenza. Quando l’intervistata Eb parla 

del calore che ha sentito nel relazionarsi all’educatore, vi è un rimando diretto al mondo delle 

emozioni che aprono anche alla dimensione dell’empatia reciproca. Empatia che viene citata 



 

 

Fotografia e arte: strumenti per il lavoro sociale in relazione con le persone anziane 
 

27/62 
 

direttamente da una delle signore di Maggia, facendo riferimento alla persona che tiene ora il 

corso di fotografia, ed è un fotografo senza competenze educative specifiche.  

 

 

6.2 Le competenze tecniche affiancate a quelle educative e relazionali 

 

Per un progetto di questo tipo è evidente che siano necessarie competenze specifiche nella 

materia trattata, fotografia e arte. Tuttavia, dal punto di vista degli intervistati, queste 

passano in secondo piano rispetto a quelle educative e relazionali che sono necessarie ad 

una progettualità dialogico partecipativa. Questo concetto viene palesato da queste risposte, 

dove l’educatore esprime la sua idea di progetto non scolastico o gerarchizzato, ma sorretto 

da quelle che sono le idee del lavoro sociale contemporaneo, e le intervistate apprezzano 

questa modalità ed al contempo criticano chi tiene il progetto ora, perché manca di calore ed 

empatia: 

Al: Devo dirvi che anche per me non è stato facile, visto che questo percorso si è 

interrotto non per mia volontà. Devo dire che anche a me mancano molto visto che 

non ero solo io che davo a voi ma c’era uno scambio alla pari. Non erano lezioni 

scolastiche. 

Ml : Sì erano uno scambio, tu ci hai dato molto. Sei stato in grado di portarci l’interesse 

verso la fotografia e l’arte. Ed è esattamente quello che ci manca ora.  

Eb: Nel tuo caso si sentiva che avevi esperienza sul tema e ce la portavi, ed in più non 

posso giudicare la ragazza che lo fa ora, ma non è empatica.  

Al: Quello che mi dite è interessante perché conosco molto bene questa ragazza ed ha 

fatto la scuola di fotografia a Tallin, fotograficamente è molto preparata. Ma credo che 

la fotografia non basti a sé stessa e il fatto di avere nel mio caso fatto un percorso 

fotografico, artistico ma anche sociale ha un senso.  

Eb: Quando lei la raccontava per me era una materia morta, mi mancava il calore.  

 

Da questi due interventi è possibile comprendere quanto la dimensione non tecnica, ma 

educativo-emozionale sia fondamentale per i partecipanti al progetto, tanto da farglielo 

abbandonare quando tenuto da una persona che ha una formazione fotografica, ma non 

sociale. La cosa interessante è comprendere come quando Eb parla di calore non vi sia un 

giudizio sulla persona che ora porta avanti il progetto, ma sulle sue competenze che sono 

tecniche e non emozionali. Da questi interventi si evince come l’empatia sia un collante 

importante nelle relazioni tra educatore ed utenti. Edgar Morin in questo estratto riassume il 

concetto di empatia, non ad un livello strettamente professionalizzante, ma aperto a quello 

che può essere il concetto di empatia esperienziale da parte degli intervistati:  

“La comprensione umana va oltre la spiegazione. La spiegazione è sufficiente per la 

comprensione intellettuale o oggettiva delle cose astratte o materiali. È insufficiente per la 

comprensione umana. Questa comporta una conoscenza da soggetto a soggetto. Così, se 

vedo un bambino in lacrime, mi accingo a comprenderlo, non misurando il grado di salinità 

delle sue lacrime, ma ritrovando in me i miei sconforti infantili, identificandolo con me e 

identificandomi con lui. L’altro non è soltanto percepito oggettivamente, è percepito come un 

altro soggetto con il quale ci si identifica e che viene identificato con sé, un ego alter che 

diventa alter ego. Comprendere comporta necessariamente un processo di empatia, di 
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identificazione e di proiezione. Sempre intersoggettiva, la comprensione richiede apertura, 

simpatia, generosità” (Morin, 2016, pag. 155). 

Dopo la riflessione su questi interventi dei partecipanti e il concetto di empatia secondo 

Morin, è lecito fare una lettura del perché vi sia una differenza così palese nel porsi 

dell’educatore e della fotografa in questo progetto. La differenza sta nella grande differenza 

del mandato di questi due professionisti, l’educatore era al CDSA come educatore che usava 

le sue competenze artistiche pregresse per esperire la sua professione in una dimensione 

progettuale e dialogica con l’utenza, la fotografa è stata assunta come fotografa e ciò ha 

fatto. Questo non vuol dire che la fotografa sia priva di empatia, anzi, ma che in quel 

contesto è stata chiamata a parlare di fotografia e questo fa.  

Nelle restituzioni da parte dei partecipanti comprensibilmente emerge molto il bisogno delle 

competenze emotive e relazionali, ma anche quelle tecniche hanno una loro importanza 

come dice Rh in questa risposta:  

Al: È stato utile per te che non fossi una presenza passiva, ma che fossi anche fotografo 

e davo un contributo? 

Rh: Tantissimo! Mi stimolavi. Soprattutto quando ci parlavi dei fotografi, della loro vita del 

perché fotografavano così, era molto bello. Mi ha arricchito.  

 

Riflettendo su questa tematica, nella condivisione da parte dei partecipanti è possibile 

comprendere come secondo loro la figura adatta a portare avanti un progetto di questo tipo 

non debba essere esclusivamente tecnica o esclusivamente educativo/relazionale, ma una 

figura che rappresenti un equilibrio tra queste due modalità.  

 

 

6.3 L’approccio dialogico partecipativo 

 

Questo approccio è stato fin da subito alla base del progetto e comunicato e condiviso con i 

partecipanti, che anche nelle interviste hanno detto di averlo condiviso ed apprezzato.  

Al: In questo caso credo che si vedesse il mio atteggiamento, come colui che non va a 

dirigere, gestire o insegnare, ma che va a imparare. Ti sembra importante che ci sia 

un dialogo alla pari?  

Rh: Sì è importante, è vitale!  

 

Mentre nelle interviste alle signore di Maggia l’approccio dialogico si unisce e si rinforza con 

il loro punto di vista sui momenti in cui sono state loro a tenere l’attività, e questo è stato 

vissuto in maniera positiva. 

Al: Come vi siete sentite quando avete tenuto voi l’attività, quando con il mio supporto 

abbiamo preparato e poi avete presentato temi e artisti a voi cari, non come spettatrici 

ma come protagoniste attive?  

Ml: Non ho molta confidenza con le presentazioni in pubblico e per questo mi è costato 

fatica, ma parlavo di un mio amico artista a cui voglio bene e per questo per me è 

stato davvero un bel momento.  

Eb: Io ero abituata a parlare in pubblico perché quando lavoravo all’ospedale ero la capa 

delle segretarie e ho dovuto fare molte presentazioni, ed il pubblico era molto 

giovane. Qua ho presentato il carnevale di Basilea, che non è un tema che interessa 

proprio a tutti, ma mi sono sentita bene.  
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Partendo da queste affermazioni forse è necessario interrogarsi su che tipologia di 

progettazione è questa che porta ad effetti partecipativi così ampi. Facendo riferimento alle 

slide del Corso Metodologie del Lavoro Sociale è possibile così definire questa progettazione 

come concertativo-partecipativa visto che corrisponde alle sue caratteristiche:  

“Il progetto è frutto di una “concertazione” a partire da un’idea si avvia un processo dialogico 

e partecipato con più soggetti. Il progetto è frutto di confronti e negoziazioni con i soggetti 

interessati. La responsabilità del progetto è condivisa con i soggetti interessati” (Metodi di 

progettazione partecipata” Supsi 2020, Ennio Ripamonti, pag.18).  

Da queste affermazioni e più in generale dalle interviste emerge sempre con più forza 

un’idea non gerarchica del lavoro, ma bensì un concetto positivo di collaborazione. Le 

signore quando si dicono a loro agio nel fare una presentazione, affermano che grazie al 

clima relazionale positivo instaurato si sono sentite a loro agio. Questo è sostenuto da una 

visione dialogica condivisa, un laboratorio ed una collaborazione in cui ognuno possa 

mettere il suo punto di vista e le sue competenze. Questo concetto di collaborazione è ben 

espresso da Ennio Ripamonti nel suo libro “Metodi partecipativi per il sociale”: “Noi tutti 

traiamo mutuo beneficio dalla cooperazione a patto di lavorare insieme, cioè di collaborare: 

da cum ( con, insieme) e laborare ( lavorare, praticare). Ma se la parola rimanda allo sforzo 

la sua radice semantica più antica Labh ha il senso proprio di “afferrare” e quello figurato di 

“volgere il desiderio” verso qualcosa. Di questo processo sociale conosciamo la fatica che 

implica e l’energia che mobilita in vista di un risultato esaltante: qualcosa che può 

ricompensare gli attori dell’impresa. Possiamo quindi definire la collaborazione come 

un’azione congiunta per il raggiungimento di obbiettivi condivisi ” (Ripamonti, 2018, pag. 79). 

Nel nostro caso quel “qualcosa che può ricompensare gli attori dell’impresa” è il benessere 

che scaturisce da queste interviste e che i partecipanti hanno vissuto, e che ha ancora ad 

anni di distanza, influssi positivi sull’oggi a progetto concluso. Tutto questo è stato possibile 

solo muovendosi all’interno di un contesto in cui il metodo dialogico partecipato era non solo 

presente, ma vissuto come necessario alle relazioni in corso, e ai vantaggi che il progetto 

poteva portare ai partecipanti.  

Nell’analizzare queste interviste e in generale nell’esperienza progettuale in analisi, l’autore 

ritiene necessario a questo punto tentare di definire quale sia il significato profondo della 

dialogicità vissuta all’interno del progetto, a questo scopo il libro “Il Principio Dialogico” del 

teologo, filosofo e pedagogista austriaco Martin Buber propone concetti utili alla 

comprensione della natura di questa dialogicità. Nello specifico Buber all’inizio del secondo 

capitolo del suo libro definisce così il dialogo: “Io conosco tre specie di dialogo: quello 

autentico – non importa se parlato o silenzioso- dove tutti i partecipanti si rivolgono all’unico 

o ai diversi interlocutori con l’intenzione di fare nascere una vera reciprocità, per arrivare a 

una reale comprensione delle diverse forme dell’esistenza umana (…) La prima specie, 

come fu detto, è rara; dove esiste, e sia pure nella forma meno “spirituale”, rende 

testimonianza della continuità organica, sostanziale dello spirito umano” (Buber Martin, 1959, 

pag. 127). 

Buber quando definisce il dialogo autentico nella sua dimensione del parlato ma anche del 

silenzio, mette in luce come il percorso fatto dall’educatore e la relazione di fiducia costruita 

con i partecipanti non si basino solo sul linguaggio verbale, ma anche e soprattutto sul 

sentire la fiducia nel prossimo anche nei silenzi, ed in questi silenzi è presente la dialogicità, 

attraverso le competenze empatiche dei partecipanti sorrette dalla fiducia reciproca. Quando 

la signora Ml nell’estratto dell’intervista ci parla delle sue paure nel parlare in pubblico, 
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superate grazie al parlare di un artista suo amico, sta affermando che ritiene i presenti alla 

presentazione come pari e meritevoli di fare parte di questo momento di condivisione 

artistica ma anche emozionale. Le intervistate nella loro disponibilità a diventare le animatrici 

di momenti condivisi dimostrano la loro intenzione di fare nascere una vera reciprocità con gli 

altri e con l’educatore che sentono come un loro pari. 

Le risposte delle due signore mettono in risalto anche come a volte un atteggiamento 

dialogico partecipativo non sia la via più semplice da seguire; ci dicono come essere al 

centro dell’attenzione non sia stato facile, ma al contempo facendolo affermano come sia 

l’unica via possibile nel cercare con sé stessi e gli altri una partecipazione, e un dialogo che 

possano essere migliorativi della propria dimensione di vita.  

 

 

6.4 La valorizzazione della storia di vita delle persone  

 

Rapportandosi con persone anziane è necessario avere un atteggiamento che sia inclusivo 

delle loro storie di vita, e al contempo iniziare un percorso dialogico affinché le persone 

riflettendosi in queste storie passate ne facciano un’esperienza che possa aiutare e 

sostenere la loro dimensione di vita presente e futura.  

Nel rapportarsi dialogicamente agli utenti è necessario andare oltre la condizione 

dell’anzianità e rapportarsi agli utenti abbracciando e accettando con loro, ciò che sono stati, 

ciò che sono e ciò che insieme vorranno essere. Su questo tema l’autore crede che la 

risposta a questa domanda, nell’intervista a Rh di Massagno, esprima molto bene il 

potenziale di questo atteggiamento: 

Al: Come ti sei sentito nel preparare e poi condividere la mostra fotografica con gli altri, 

quando abbiamo fotografato le tue case e poi nell’esporlo? 

Rh: Avrei voluto continuare. Fare diventare più grande il progetto. Ho ricominciato in quel 

periodo ad essere quello che sono: architetto. Da piccolo, da grande e da vecchietto. 

Quello è il mio mondo.  

 

Dalle parole di Rh esce con forza l’entusiasmo per questa esperienza che lo ha fatto uscire 

dalla dimensione dell’anziano, e tornare ad essere quello che lui e la sua volontà sono stati, 

sono e vorranno essere. Non una persona di ottantasette anni che partecipa alle attività di un 

CDSA, ma un individuo con una storia di vita, che grazie alla proposta e un progetto del 

CDSA ha la possibilità di riconciliare la sua idea di sé stesso con la sua dimensione, 

presente e futura. Nell’entusiasmo e al contempo nel rimpianto del progetto che si è 

concluso, Rh descrive in maniera empatica, come una progettualità di questo tipo abbia per 

lui avuto un ruolo fondamentale nell’affermarsi nel mondo per quello che lui è.  

Quando Rh ci dice nell’intervista: “ho ricominciato in quel periodo ad essere quello che 

sono”, ci comunica quello che è il rischio della nostra società, ovvero quello di incasellare le 

persone in ruoli, in questo caso anagrafici, non prendendo in considerazione quello che le 

persone grazie ai loro percorsi di vita sono realmente. Una progettualità di questo tipo invece 

secondo l’autore deve partire proprio da ciò che spesso la comunità civile dimentica, ovvero 

partire dalle storie di vita, dai potenziali e dalle competenze delle persone e non dalle loro 

fragilità.  

La valorizzazione dei percorsi di vita non è però una pratica fine a sé stessa ma unita alla 

forza del carattere degli individui deve diventare linfa per nuove sfide, anche se adeguate 
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alle perdite della vecchiaia, che non siano minori dei potenziali guadagni di questa 

dimensione.  L’educatore in formazione crede che Duccio Demetrio nel suo articolo 

“Invecchiare in un declinare crescendo” riesca a dare la dimensione dell’energia e della 

volontà di scoprire, crescere e sperimentarsi conseguenti ad un percorso di valorizzazione 

del percorso di vita delle persone anziane.  

“Occorre quindi – traendo tale lezione dall’esistenzialismo umanistico- non dismettere di fare 

propria la dimensione delle progettualità emotive, oltre che interiori relazionali. Oltre al 

dialogo con se stessi occorre riuscire a scoprire nuovi inizi, nuovi incontri anche solo 

intellettuali; nuove- finché possibili- messe a disposizione delle proprie restanti vitalità” 

(Duccio Demetrio, 2021, pag. 22). 

In questo estratto dall’articolo l’autore delle tesi crede sia espresso in maniera inequivocabile 

la rappresentazione di quali sono le emozioni che hanno mosso i partecipanti al progetto, nel 

mettersi in gioco attraverso la condivisione del loro essere passato, della dimensione 

presente e dell’immaginazione di quella futura. 

A conferma di ciò, di questa energia e di questa volontà Eb nella sua intervista dice: 

Eb: Io mi sono resa conto a parte la fotografia e l’arte, mi sono resa conto quanta 

conoscenza si può avere in vecchiaia. Anch’io da giovane dicevo “cosa vuoi che 

sappia e impari a 80 anni?!”, ma oggi che ci sono arrivata dico no, ho voglia di 

imparare e scoprire! 

  

L’autore rileggendo le interviste, i diari delle attività e i feedback ricevuti dai partecipanti può 

affermare che questa energia, questa volontà e questa maturata consapevolezza del proprio 

essere e volere, è condivisa dalla maggior parte dei partecipanti al progetto.  

 

 

6.5 L’importanza di uno spazio per il dialogo 

 

Uno spazio di dialogo viene definito attraverso due fattori principali: il parlare e l’ascoltare.  

Nell’equilibrio di questi si crea un luogo temporaneo in cui le persone in un ambiente positivo 

si esprimono e attraverso l’ascolto degli altri si mettono in gioco in un percorso di mutamento 

reciproco teso al benessere personale e collettivo.  

Un ottimo esempio di questa reciprocità tesa alla scoperta dell’altro lo esprime Eb nella sua 

intervista, riferendosi a G. un altro partecipante agli incontri: 

Al:  Nella relazione sociale con voi io credo che questa relazione si sia costruita anche 

grazie al fatto che ci siamo ascoltati, negli interessi e nei bisogni.  

Eb: Esattament! Ad esempio con G. l’ascoltarci è la nostra via di accesso al mondo 

dell’altro.  

 

In un’ottica di dialogo aperto, l’armonia e la creazione di questo spazio dialogico deve essere 

un ambiente in cui sono contemplati e accolti non solo idee concordanti, ma anche e 

soprattutto quelle divergenti che vanno nella loro diversità ad accrescere l’esperienza del 

gruppo e delle relazioni. L’intento è quello di creare uno spazio di dialogo in cui ognuno si 

senta libero d’esprimersi affinché possa nascere un dialogo autentico, come lo definisce 

Luigina Mortari che così lo descrive: “La delicatezza, però, non è rinuncia ad agire anche con 

fermezza, perché́ il dialogo autentico, quello in cui accade un vero scambio d'essere, se da 

un lato richiede una profonda disponibilità cognitiva ed emotiva, necessaria affinché l'amico 
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senta di essere accolto, dall'altro non può rinunciare a uno scambio dialogico onesto e 

franco. Quello scambio in cui, mossi dall'intenzione di pervenire a una comprensione 

profonda dell'altro, non ci si sottrae dal dichiarare la presa di distanza critica dalle posizioni 

dell'amico quando non se ne vede la giustezza” (Mortari, 2006, pag. 75). 

La franchezza e la delicatezza necessaria alla nascita di un dialogo autentico, in cui non vi è 

timore di offendere l’altro con una visione divergente erano presenti e tessuto fondante delle 

dinamiche del gruppo all’interno del progetto, tra i partecipanti e con l’educatore come dicono 

gli intervistati in questi loro interventi:  

Eb: Ho conosciuto te (Al) e mi è venuto il calore, ho capito che effettivamente con te avrei 

potuto discutere di qualsiasi tema e questo mi ha convinto.  

Eb: Scusate ma io ho sempre quell’immagine di G. davanti a me, a parte che è una 

roccia, G.  invece ha il coraggio di mettere sempre in discussione quello che gli da 

fastidio. Per noi anche dopo l’esperienza di Fotografia è diventato una sorta di 

monumento, perché siamo sicuri che se qualcosa non gli piace lo dice in faccia e 

attraverso il suo contributo possiamo orientarci a volte nei temi.  

 

Eb nel primo intervento esprime come si sentisse libera di esprimersi con Al. Parlando poi di 

un altro partecipante (G.), ci parla di come esprima sempre il suo punto di vista anche se 

divergente e di come soprattutto dopo l’esperienza del progetto “Fotografia” ciò abbia avuto 

un influsso sul loro modo di essere. Questo evidenzia come all’interno del progetto 

Fotografia ci fosse uno spazio di dialogo franco ed autentico. 

Rh invece, che ha frequentato il progetto a Massagno, si esprime così sul sentirsi libero di 

esprimere il suo essere critico nei confronti dell’educatore:  

Al: Come ti sei sentito nel gruppo di fotografia?  

Rh: Mi sono sentito benissimo! Forse un po' diverso, perché mettevo in discussione 

qualsiasi cosa.  

Al: E trovavi davanti a te qualcuno pronto ad accogliere questo tuo spirito critico? 

Rh: Sì! 

 

Gli intervistati in più momenti delle interviste simili a quelli analizzati, hanno definito come 

all’interno del progetto “Fotografia” la presenza di uno spazio di dialogo aperto che 

accogliesse e valorizzasse i punti di vista divergenti ci fosse, e al contempo di come lo 

stesso è stato per loro importante nell’essere parte del progetto. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Fotografia e arte: strumenti per il lavoro sociale in relazione con le persone anziane 
 

33/62 
 

7. Considerazioni conclusive 

 

Questo lavoro di tesi ha iniziato a prendere forma cinque anni fa quando l’educatore in 

formazione e autore di questo lavoro di tesi decide di mettere al servizio della sua nuova 

esperienza professionale le competenze maturate nei dieci anni precedenti, di carattere 

artistico e poi specificate nel linguaggio fotografico attraverso la frequentazione del Master in 

fotografia presso l’accademia di Belle arti di Brera.  

In questa scelta vi è da parte dell’educatore in formazione l’intuizione che i due percorsi 

apparentemente distanti, possano in realtà non solo convivere ma essere l’uno a sostegno 

dell’altro. Questa riflessione poi diventata operativa è mossa dall’obbiettivo comune dei due 

percorsi intrapresi dall’autore di contribuire al benessere delle persone con cui è in relazione. 

Il progetto di “Fotografia” nei CDSA nasce in maniera istintiva, ma nel progredire 

dell’educatore nelle competenze specifiche del lavoro sociale il progetto prende forma e 

cresce, grazie a quello che è stato per tutto il percorso il collante e il motore dello stesso, 

ovvero applicare il modello dialogico partecipativo all’interno dei gruppi ed in ogni fase del 

progetto. Questo ha fatto sì che, come si evince dalle interviste e dagli estratti dai diari di 

bordo, chi ha partecipato al progetto, si è sentito protagonista del processo e non di usufruire 

di un prodotto. Questo concetto nello svolgere il lavoro di tesi si palesa spesso: gli anziani si 

sono sentiti importanti nella loro dimensione olistica, prescindendo dal dato anagrafico. 

L’educatore in formazione fin da subito ha creduto che questo progetto potesse diventare il 

suo lavoro di tesi, ma per la complessità dello stesso non riusciva a focalizzare quella che 

dovesse essere la domanda di ricerca, che potesse agglomerare l’essenza multiforme di 

queste relazioni e percorsi di relazione.  

Durante l’ultimo anno di “Fotografia” presso il CDSA di Maggia, in una coerenza totale con lo 

spirito del progetto è stata una signora, agli incontri di fotografia a suggerire quella che poi è 

diventata la domanda di ricerca. Questa signora ha comunicato all’educatore che da quando 

seguiva gli incontri di fotografia non vedeva più le cose attorno a lei allo stesso modo, e con 

forza affermando che ciò era una cosa positiva. Da questo momento di condivisione è nata 

la domanda di ricerca, alla quale nel seguito del progetto e infine in questo lavoro di tesi 

l’autore ha cercato di rispondere. La domanda che è: “la fotografia come linguaggio può 

contribuire a una nuova percezione della realtà nelle persone anziane?” ha accompagnato 

ogni fase di questo lavoro di tesi, andando a sperimentarsi nella comprensione della 

dimensione dell’anzianità con le sue fragilità e i suoi potenziali e scandagliando la natura e 

l’applicazione degli strumenti utilizzati. Ma l’autore nella conclusione di questo lavoro di tesi 

ha compreso che non vi è a questa domanda una risposta univoca, e che le interviste, i 

feedback raccolti attraverso i diari e in ultima analisi la condivisione della stessa all’interno 

dei gruppi nei CDSA non può portare ad una risposta uniforme, ma ad una complessità di 

rimandi esperienziali.   

La domanda di ricerca per l’autore non è stata costrittiva nell’intento di rispondervi, ma anzi è 

stata la luce che ha potuto guidare la riflessione sull’esperienza progettuale, e che sostenuta 

dall’entusiasmo dimostrato dalle persone anziane intervistate, e di quelle che continuano a 

partecipare a questi incontri si proietta nella richiesta da parte dell’utenza interpellata che 

esperienze simili si moltiplichino sul nostro territorio ticinese.  

Quanto raccolto in questo lavoro di tesi è la traccia lasciata in un rimando cooperativo, 

dialogico e soprattutto partecipato tra educatore e anziani, che dell’esperienza sono stati 

entusiasti protagonisti. 
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L’autore nell’approfondire il concetto di anzianità ha sottolineato la necessità di non guardare 

agli anziani con occhio medico, concentrandosi su quello che non c’è più o che si è perso, 

ma al contrario come educatori è necessario per contribuire al benessere delle persone 

anziane, valorizzarne tutte le competenze presenti ed investire con loro nel crearne di nuove. 

Questo non è solo il pensiero dell’autore ma la richiesta degli anziani con cui ha collaborato 

nel progetto, e che crede debba diventare per chi, come l’autore, ha deciso di diventare 

educatore, un tesoro da curare e cercare di rendere vivo e presente nel nostro lavoro. 

Come detto non vi è una risposta univoca alla domanda di ricerca, ma vi sono in questo 

percorso più testimonianze di come questi incontri di “Fotografia” abbiano contribuito a fare 

sentire vivi i partecipanti, ed è per questo che l’autore crede che la fotografia e l’arte siano 

strumenti necessari e da promuovere nel lavoro sociale, in relazione con le persone anziane, 

per perseguire con loro una via tesa al benessere e all’empowerment personale e nella 

relazione.  

In ogni testimonianza raccolta il rimando all’educatore è quello di chi si è sentito: non 

giudicato ma valorizzato, non sorretto ma accompagnato, non escluso ma incluso, ascoltato, 

vivo, utile, compreso, in armonia. Tutto questo grazie, sì ai linguaggi fotografici e artistici, ma 

soprattutto all’amore dell’educatore per il suo lavoro e alla cura che mette nelle relazioni. 

L’autore rileggendo questo lavoro di tesi prende coscienza di avere parlato molto più 

diffusamente di relazione che di fotografia o arte, ma la fotografia e l’arte sono relazione, e 

questo li rende strumenti efficaci per percorsi tesi al benessere delle persone anziane.  

L’autore in conclusione a questo lavoro di tesi, dopo tutto il lavoro e il percorso svolto ritiene 

di avere compreso con e grazie ai partecipanti al progetto “Fotografia”, l’importanza dello 

sperimentarsi nella bellezza, attraverso la mediazione data dalla fotografia e dall’arte.  

“La bellezza plasma le nostre vite in mille modi: nell’interiorità anzitutto, toccando le nostre 

emozioni e influendo sui nostri valori e modi di pensare, poi nell’estensione della vita sociale, 

modellando le nostre scelte e i nostri rapporti, infine in intensità, pervadendo di una nuova 

energia e luminosità ogni aspetto della nostra esistenza, non solo in superficie e con 

impressioni momentanee, ma nel profondo, e con un’azione che attraverso il tempo continua 

a lavorarci dentro” (Ferrucci, 2009, pag. 6). 
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Allegato A / Diari di bordo del progetto  

Lo strumento scelto per tenere traccia del progetto nel suo svolgersi è il diario di bordo.  

Il supporto del diario era cartaceo. Per l’elaborazione del lavoro di tesi e per la condivisione 

degli stessi è stata fatta una selezione dai 5 quaderni che compongono lo strumento. I criteri 

di selezione sono legati alla pertinenza degli stessi con il lavoro di tesi.  

Negli estratti dal diario di attività di Massagno non sono presenti le date degli incontri, ma 

sono numerati; la motivazione è che inizialmente lo strumento come il progetto erano in via 

di definizione, ed è solo in un secondo tempo che l’autore ha compreso l’importanza della 

datazione degli stessi. 

Per mantenere l’anonimato, i partecipanti sono indicati con l’ausilio di sigle.  

 

Progetto di “Fotografia”al CDSA di Massagno  

Diario di attività 

Incontro 1  

Dopo la tombola che è il momento conviviale e con la maggior affluenza del centro diurno, 

mentre gli anziani fanno merenda presento il progetto di fotografia, nelle ultime settimane ho 

presentato la mia idea alle varie attività e soprattutto in quella della memoria 4 signore si 

sono dette interessate a partecipare. Ho presentato il progetto anche all’architetto Rh che 

non partecipa ad altre attività e vi ha aderito con entusiasmo. Quindi dalla settimana 

prossima inizierò gli incontri effettivi con potenzialmente almeno 5 partecipanti.  

Incontro 2  

Iniziamo con un momento conviviale con caffè e cornetti che diventa l’occasione per 

presentarmi anche come fotografo e conoscerci un po' di più. Il resto dell’incontro passa nel 

raccontarci a vicenda cosa è la fotografia per noi e cosa ha rappresentato nella nostra vita. 

Vi sono momenti emozionanti in cui le persone raccontano della loro vita ma soprattutto è 

evidente la volontà di mettere in comune qualcosa di sé. 

Incontro 3  

In questo incontro inizio a dare un po' di rudimenti tecnici ma adeguati a quello che loro 

usano, soprattutto smartphone. Inizialmente li sento come timorosi verso la tecnica ma dopo 

avere preso un po' di dimestichezza ci divertiamo.  
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In questo incontro presento loro il fotografo Luigi Ghirri, piace molto e partendo da questo 

nasce una discussione sulla cucina dell’Emilia-Romagna in cui Ac e Dd discutono sul come 

fare i tortellini originali ed è divertente. Ac ha portato un suo album di famiglia e vuole 

condividerlo con noi, ma il tempo rimasto è poco e quindi le chiedo e a lei va bene di 

dedicargli il tempo adeguato la prossima volta.  

Incontro 4  

Come deciso la settimana scorsa oggi iniziamo con la condivisione dell’album di famiglia di 

Ac, lei ci racconta le storie e i legami con le persone che ci mostra, lei si commuove e in 

generale tutti si sentono partecipi, perché a parte Gf che è germanica tutti sono cresciuti a 

Lugano e quello che poi innesca una seconda visione dell’album è vedere come fosse la vita 

a Lugano negli anni 40/50. La discussione è vivace e piacevole e tutti partecipano, anche Gf 

che alla fine fa un parallelismo con il suo luogo di origine in Germania. Nell’ultima parte 

dell’incontro presento il lavoro del fotografo Sebastiao  Salgado, ai partecipanti piace 

moltissimo sia visivamente ma soprattutto per i messaggi che le sue fotografie veicolano. 

Propongo allora loro di vedere il film di Wim Wenders sul suo lavoro la settimana prossima e 

le signore e i signori ne sono entusiasti.  

Incontro 5 

Nei giorni scorsi per impegni diversi 2 signore mi hanno comunicato che oggi non potevano 

partecipare. Quindi oggi eravamo io, Rh e Gf ma all’ultimo momento si è aggiunta la signora 

Ld e si è presentata dicendoci che ha fatto molti viaggi nella sua vita e quindi molte 

fotografie. Aveva con sé 3 album e li abbiamo guardati insieme con piacere e curiosità da 

parte di tutti sui luoghi visitati ( Irlanda, Australia, spagna) e nei suoi racconti. Nella seconda 

parte della lezione ho parlato un po' della street photography mostrando fotografie di autori 

vari, tutti erano molto interessati e quindi a questa breve introduzione in futuro 

approfondiremo il tema. Rh chiede se possiamo approfondire Henry Chartier Bresson e io 

me lo segno e gli dico che lo faremo volentieri. Oggi anche se in meno o forse anche grazie 

a questo soprattutto la prima parte era molto confidenziale un po' come quando i parenti 

mostrano le fotografie al ritorno da un viaggio, e credo che in questo ci sia una buona base 

per lavorare tutti nel relazionarsi nel gruppo.  

Incontro 6 

Oggi all’incontro siamo presenti tutti compresa la signora Lc che dice di voler continuare a 

partecipare, come accordato proietto il film su Sebastiao Salgado di Wim Wenders “Il sale 

della terra” , tutti seguono il film con interesse ma noto che la signora LC è contrariata verso 

la metà del film prende le sue cose ed esce, la seguo e le chiedo se ha voglia di dirmi perché 

va via; lei mi risponde che di dolore ne ha già visto abbastanza nella sua vita e non ha 

bisogno di vederlo anche nelle fotografie. Le spiego che all’inizio della carriera Salgado ha 

fatto molti reportage su guerre e carestie ma poi nel continuo del film si vede come poi il suo 

interesse si sia spostato o meglio sia maturato verso le bellezze della terra e degli esseri 

umani. Con cortesia Lc mi dice che comprende ma lei non verrà più. La ringrazio per avere 

partecipato e per avermi raccontato il perché di questa sua reazione, mi stringe la mano con 

cortesia e va via. Rientro e finisco il film con gli altri, alla fine nella discussione a cui 
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partecipano tutti è palpabile la commozione e la partecipazione verso il percorso di Salgado. 

Dd mi dice che è stato davvero un uomo coraggioso. La discussione si sposta sul valore 

sociale della fotografia e quindi ragioniamo insieme su come un’immagine può influire sui 

cambiamenti. Tutti sono stanchi dopo il film e la discussione e concludiamo mangiando un 

pezzo di torta insieme e l’ambiente è davvero piacevole. 

Incontro 7 

Oggi partendo dall’interesse dimostrato verso il vivere in Ticino nel passato ho pensato di 

parlare di Roberto Donetta fotografo Ticinese (1865-1932) della fondazione a lui dedicata e 

di proporre per la prossima volta una visita alla fondazione a Corzoneso. I partecipanti si 

sono detti entusiasti di scoprire un fotografo ticinese, ho quindi parlato per un ora dei lavori e 

della vita di Donetta, ed in ogni fotografia mettevo io in luce le doti artistiche e fotografiche e i 

partecipanti quanto di quel mondo contadino non esisteva più. Alla fine, abbiamo parlato di 

Donetta per due ore ma attraverso le immagini abbiamo fatto un ritratto del Ticino della loro 

infanzia. Alla fine, tutti erano molto contenti e mi hanno ringraziato per avergli dato questa 

possibilità di rivivere i tempi passati. 

Incontro 8  

Questa mattina alle 8:30 ci siamo trovati alla Sosta e dopo avere fatto colazione siamo partiti 

per Corzoneso dove visiteremo la Fondazione “Donetta”. Il viaggio in pulmino è stato molto 

interessante per tutti perché le signore raccontavano aneddoti sui vari paesaggi che 

vedevamo dal finestrino. Soprattutto Ac e Dd ci parlavano di come dalla loro gioventù ad 

oggi sia radicalmente mutato il paesaggio, tutti si stupivano di come l’urbanizzazione dei 

paesaggi fosse aumentata tanto da metterle in difficoltà a volte nel riconoscere luoghi che 

sapevano conoscere molto bene ma che oggi gli risultavano irriconoscibili. Arrivati a 

Corzoneso dopo esserci sgranchiti le gambe siamo entrati alla fondazione dove una guida 

ha iniziato a mostrarci l’archivio, i signori e le signore del gruppo erano curiosissimi della vita 

di stenti fatta da Donetta e facevano moltissime domande su come fosse la vita ai suoi 

tempi. La guida a un certo punto ci ha mostrato le lastre fotografiche in cassaforte e tutti 

erano affascinati da questi vetri con sopra le immagini. A quel punto ho avuto l’occasione di 

spiegare la differenza tra fotografia analogica che loro un po' conoscevano e la fotografia 

digitale di oggi. Al che Dd mi ha detto che oggi quella fotografia non si fa più e al che le ho 

detto che io lavoro ancora in camera oscura e loro ne sono rimasti stupiti. Visto l’interesse 

dimostrato per queste tecniche fotografiche ho invitato tutti fra tre settimane in camera 

oscura e loro ne erano entusiasti. Insieme a me hanno fatto anche una bella riflessione su 

come queste fotografie di fine Ottocento fossero ancora visibili e perfette mentre quelle nei 

telefonini di oggi non si sa che fine faranno. Dopo la fondazione siamo andati a mangiare 

tutti insieme ed è stato un momento conviviale molto piacevole dove con naturalezza 

abbiamo condiviso un po' di noi e delle nostre storie. Noto con piacere che tra i partecipanti 

sta nascendo attraverso la reciproca conoscenza un ambiente positivo che fa bene a tutti nei 

momenti condivisi.  

Incontro 16 
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Dopo una serie di incontri dove abbiamo visto molti autori, ne abbiamo discusso e come 

gruppo ci siamo fortificati nella fiducia reciproca, ho deciso oggi di iniziare a parlare della 

mostra che nella mia idea potrebbe essere un obiettivo per l’anno prossimo. Vi è da dire che 

il clima creato in questi mesi è davvero piacevole, tra di noi vi è fiducia spesso si ride ma in 

relazione a tematiche complesse da parte loro vedo una partecipazione sincera e non solo 

cognitiva. Sento di volta in volta fortificata la loro voglia di scoprire e di sperimentarsi. 

Quando ho proposto la mostra si sono messe tutte a ridere dicendomi che loro non sono 

mica fotografe e fotografi. Ho spiegato come in questa mostra avrebbero l’occasione di 

raccontarsi, di raccontare con le loro fotografie dagli album fotografici il passato, di come 

attraverso delle fotografie da fare con delle “usa e getta” che gli do potrebbero raccontare 

come è la loro vita oggi, e di come attraverso dei ritratti loro e dei bambini del quartiere che 

spesso si relazionano a loro per varie attività potremmo avere insieme avere una visione del 

futuro. Dopo questa condivisione ho visto che da un lato erano timorosi ma che l’idea 

piaceva. Nella seconda ora ho consegnato loro delle macchine usa e getta a pellicola in 

bianco e nero e gli ho spiegato come funzionano. Ac mi ha chiesto: cosa devo fotografare? E 

io le ho detto tutto quello che intorno a lei è importante; ha sorriso la mia risposta le è 

piaciuta.  

Ci siamo lasciati con l’idea che la settimana prossima mi faranno sapere la loro decisione.  

Negli ultimi 40 minuti dopo che me lo chiedevano da settimane ho presentato il mio lavoro 

come fotografo. Ho atteso questo momento per presentare il mio lavoro perché mi ha dato 

l’occasione di esprimere come l’essere fotografo non è nulla di eccezionale ma solo avere 

qualcosa da dire e farlo con questo linguaggio. Loro mi hanno ricoperto di complimenti per la 

bellezza delle fotografie ma soprattutto perché mentre le spiegavo capivano di più su di me e 

sulla mia persona.  

La signora Dt alla fine ha detto: allora possiamo essere tutte fotografe. I signori e le signore 

hanno riso e ci siamo salutati.  

Incontro 17 

Oggi abbiamo iniziato parlando dell’idea della mostra, tutti i signori e le signore si sono detti 

entusiasti ma che non sono fotografi, ma si fidano di me. Rh che sapevo essere un architetto 

oggi ci ha portato dei libri delle sue case e li abbiamo guardati tutti insieme, sentirlo parlare 

delle sue case per me e per tutti è stato un momento emozionante visto che come ha detto 

lui alla fine è come se fossero dei suoi figli. Tutti erano molto interessati nel sentirlo parlare, 

Rh ha oggettivamente un’ottima arte oratoria e sentirlo raccontare di quello che ama è per 

tutti appassionante. Alla fine dei suoi racconti però ci ha raccontato di come lui sia sparito 

per anni non dando sue notizie a nessuno e solo dopo 7 anni si sia trovato con problemi di 

salute e indigenza economica a chiedere aiuto e sostegno e un rimpatrio. In questo rimpatrio 

ha dovuto abbandonare tutto quello che aveva comprese 3 scatole di diapositive in cui aveva 

fatto fotografare negli anni tutte le sue case, di questa perdita ce ne ha parlato con profondo 

dolore. Al che io spontaneamente ho detto: Rh le diapositive non ci sono più ma le case si, 

andiamo a rifotografarle insieme? Rh si è messo a piangere commosso e mi ha detto di si.  
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Quindi abbiamo deciso che la parte di descrizione del suo mondo di Rh saranno le fotografie 

delle sue case da rifare con me. Visto che si era parlato di architettura nell’ultima ora 

sapendo di fare piacere a Rh ma di cogliere la curiosità anche degli altri signori e signore ho 

presentato i coniugi Becher e la scuola di Dusseldorf. Le signore mi hanno detto che 

vedevano queste fotografie più fredde di quelle viste finora ma che erano belle , Rh ne era 

estasiato. Ho ringraziato tutti e loro hanno ringraziato me e ci siamo salutati. Prima di andare 

via però i sono ricordato che quando siamo andati dal Donetta avevo promesso che li avrei 

portati in camera oscura, ho chiesto se a tutti va bene andare la settimana prossima e tutti mi 

hanno risposto di si.  

Incontro 18 

Oggi alle 9:30 siamo partiti dalla Sosta verso Locarno.  La camera oscura si trova all’interno 

dello spazio elle a Locarno, è situata al quarto piano senza ascensore e questa salita per 

almeno due partecipanti sarà faticosa. In settimana ho chiesto a tutti se la sentivano di fare 

tutte queste scale e mi hanno detto di sì. Quindi io stamattina alle 6:00 prima di andare alla 

sosta sono andato allo Spazio elle e ho preparato in cucina al secondo piano un po' di cose 

per fare una sosta e fare uno spuntino, poi sono partito verso Massagno. Arrivati allo spazio 

Elle ho mostrato loro lo stabile e piano piano siamo saliti fino al secondo piano dove ho 

offerto cornetti caffè tè ed altro, ci siamo seduti e abbiamo passato un momento a 

chiacchierare. Rh ha detto che c’era una bella luce in cucina e da qui abbiamo iniziato a 

parlare di come da quando parliamo di fotografia tutti hanno iniziato a guardare la luce in giro 

e in casa loro, ed era una cosa che prima non facevano. Ben rifocillati siamo ripartiti per la 

scalata alla camera oscura e siamo saliti tutti senza fatica. Come c’era anche Vasco ( il 

coordinatore del Cdsa) e insieme abbiamo sostenuto le persone che facevano più fatica. 

Arrivati in camera oscura gliel’ho mostrata e quando ho spento la luce e si è accesa la luce 

rossa tutti si sono messi a ridere dicendo che non si vedeva niente, ma si sono stupiti come 

pian piano gli occhi si siano abituati hanno ricominciato a vedere. Ac mi ha detto che adesso 

capiva perché mi vesto sempre di nero, e tutti hanno riso.  In precedenza, avevo preparato 

per tutti delle sedie da cui potevano vedere quel che facevo in sicurezza, e prima di 

spegnere la luce li ho fatti sedere. Ho acceso l’ingranditore e ho stampato dei ritratti che 

avevo in precedenza fatto alla sosta, quando ho messo la carta nello sviluppo tutti hanno 

voluto avvicinarsi e nel vedere l’immagine comparire sulla carta il loro stupore era palpabile, 

misto a una sorta di gioia. Tutti mi hanno detto che sembrava una magia. Nel ritorno alla 

sosta ho raccolto le loro sensazioni ed erano tutte molto positive.  

Incontro 26 

Oggi come d’abitudine almeno una volta al mese vado con Rh a fotografare una sua casa. 

Oggi però è un’uscita particolare per due motivi: il primo è che Kevin Merz regista Rsi ha 

deciso di fare un documentario sulla “Sosta” e visto che sta filmando gli incontri di fotografia 

oggi sarà il nostro autista e filmerà questa giornata con Rh e me in una sua casa; il secondo 

motivo è che non stiamo fotografando solo una sua casa ma quella che per Rh è la sua casa 

più bella che aveva fatto per i suoi amici più cari che sono da poco morti. Quindi quando 

partiamo vedo Rh già molto emozionato solo all’idea di rivedere questa casa dopo tanti anni 

con tutto quello che rappresenta per lui. Nel viaggio Rh ci racconta come in questa casa 
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abbia messo tutto ciò che di poetico ha, di come una casa non sia solo cemento ma un 

essere vivente. Arriviamo e troviamo la chiave che ci ha lasciato il custode, Rh entra e per 

almeno cinque minuti si guarda intorno piangendo. Oggi è una giornata di sole e la casa 

seppur non più abituata come lui ci ha detto sembra viva, in soggiorno ci sono una serie di 

Oblò e Rh ci dice come questi siano dei collegamenti tra la natura fuori e la casa dentro.  

Saliamo pian piano sul tetto e Rh seppur zoppicante sembra pieno di energia. Arrivati sul 

tetto ci parla di come per lui ogni casa sia come una cattedrale con lo spirito di 

contemplazione di un monastero Benedettino. Passo le ore a scoprire la casa, fotografarla 

senza mai smettere di parlare con Rh che è un fiume in piena di riflessioni sul vivere e su 

come questo momento sia per lui importante nel prendere pace con il suo passato. Dopo 5 

ore felici e tutti e tre commossi risaliamo sul pulmino e torniamo alla sosta.  

Incontro 35  

Nelle settimane passate Ac e Dd hanno portato una scelta di fotografie dai loro album di 

famiglia che intendono mettere in mostra. Gs è la signora più timida del gruppo e sul tema 

delle fotografie di famiglia non si era mai espressa, oggi vedo che ha un sacchetto e ci dice 

che vorrebbe mostrarci qualcosa ma si vergogna un po', ci sono una serie di sorrisi 

accoglienti e le dico che se vuole mostrarci qualcosa non deve temere perché in questo 

spazio non c’è giudizio. Gs mi porge il sacchetto e io tiro fuori un album nero con sulla 

copertina in argento l’aquila del terzo Reich, ovviamente comprendo il suo pudore e lei inizia 

a spiegarci che quando un ragazzo andava a combattere per Hitler c’erano dei fotografi che 

facevano un album per ogni soldato. In questo album c’era suo padre che lei non aveva 

praticamente conosciuto e le cui uniche immagini che le restavano erano in questo album. 

Tutti i presenti erano sensibilmente commossi per questo racconto, ho iniziato a sfogliare 

l’album con lei e c’erano delle bellissime fotografie di un ragazzo che andava a cavallo o con 

altri ragazzi mentre correvano, girando le pagine mi sono commosso anch’io nel pensare 

come queste fotografie siano importanti per Gs e quale grande onore ci abbia dato nel 

mostrarcelo. Alla fine dell’album Gs ci ha detto che voleva metterlo nella mostra ma senza 

mostrare la copertina, ho proposto quindi di metterlo aperto sotto una teca di vetro 

scegliendo le pagine che meglio rappresentassero lei e la sua idea di suo padre. Gs si è 

detta d’accordo e mi ha ringraziato, ho preso questa occasione per dire a tutti quanto fossi 

loro grato per la fiducia che riponevano in me e insieme abbiamo riflettuto su come ad un 

anno dall’inizio dei nostri incontri tutti fossero convinti di volere fare la mostra, non per 

mostrare qualcosa ma per condividere quanto di bello stava succedendo in questo spazio 

condiviso.  

Incontro 48  

Negli scorsi mesi le signore i signori hanno cominciato a riportarmi le loro macchinette usa e 

getta che io ho sviluppato in camera oscura, ho scansionato i rulli e ho stampato le fotografie 

su fogli a4 per vederle grandi. Come abbiamo deciso la settimana scorsa oggi avremmo 

iniziato a fare una selezione delle immagini.  

Appena arrivati tutti ho visto che Ac mi sembrava più tesa del solito e le ho chiesto cosa la 

preoccupava. Ac mi ha detto che alla mostra mancano solo tre mesi e noi siamo in alto mare 
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e mi ha chiesto se ce la faremo. Ho visto dai volti degli altri che questo era un timore 

condiviso.  

Quindi mi sono alzato e ho parlato di un po' di mostre, le più grandi e complesse del mio 

curriculum dove fino alla settimana prima sembrava non ce la facessi ma poi ce l’ho sempre 

fatta. Ho riflettuto con loro su come questi timori fossero sani, perché mossi da timori naturali 

ma di come insieme ce l’avremmo fatta. Ho quindi detto che forse la cosa che avremmo 

dovuto fare prima di tutto era dare un titolo a questa mostra perché senza titolo rimaneva un 

po' un’idea vaga mentre col titolo cominciava a diventare reale. Tutti si sono detti d’accordo. 

Da qui è iniziato un momento divertente che ha sciolto le tensioni dove tutti proponevano 

titoli, dopo un quarto d’ora di brain storming divertito e divertente abbiamo ricordato che 

l’idea della mostra era quello di parlare di come eravamo di come siamo e di come saremo, 

noi e il mondo attorno a noi. Rh ci ha detto che il titolo deve essere positivo e io insieme agli 

altri ho riflettuto su come questa mostra sia anche l’occasione per ribadire come gli anziani 

siano persone attive, attive, creative e con la voglia di futuro. Ac ha proposto un titolo: 

“C’erano, ci siamo Ci saremo”. A tutti è piaciuto molto. Il fatto di avere un titolo definito ho 

visto che ha rassicurato un po' tutti.  

Nell’ora seguente abbiamo guardato le fotografie fatte da loro a pellicola e con una 

terminologia e un metro di giudizio che un anno prima mi hanno detto di non immaginare 

nemmeno abbiamo fatto una prima selezione di 40 immagini.  Alla fine, mi hanno detto come 

fossero felici di quanto fatto oggi e di come uscissero dalla sosta molto più sereni di come 

c’erano entrati stamattina. Personalmente ho condiviso con loro come durante la selezione 

delle immagini non eravamo più degli anziani e un educatore ma degli artisti che preparano 

una mostra e io questa cosa l’ho sentita in maniera evidente. Da parte loro soprattutto Dd ma 

anche gli altri mi hanno detto che cominciano a sentirsi, percepirsi e percepire il mondo 

attorno a loro in modo diverso. Mi ha detto che si sente cambiata in meglio, con degli 

strumenti in più per capire le cose. Rh invece mi ha detto come queste dinamiche gli 

ricordino la sua gioventù e come questo progetto e questi momenti gli ridiano un’energia che 

non sentiva da molto. Ringrazio tutti e vista la passione comune per i dolci a sorpresa faccio 

entrare il mio collega Alessandro che ha fatto una torta e la mangiamo tutti insieme ridendo e 

scherzando. 

Incontro 49 

Oggi verrà a presentarci il suo lavoro il signor Bc , abita sopra la sosta a 69 anni ed ha la 

passione per la fotografia. Per suoi impegni non è riuscita a frequentare molto i nostri incontri 

ma gli ho chiesto se vuole esporre anche lui qualche fotografia nella mostra, visto che anche 

lui fa parte di questo sguardo condiviso che vorremo mostrare. Tutti i signori e le signore 

conoscono bene il Bc e ne seguono con gioia e ammirazione la presentazione degli scatti 

che ha fatto nei suoi numerosi viaggi. Alla fine tutti insieme decidiamo tre fotografie che 

starebbero bene nella mostra, Ac propone di stamparle grandi visto che sono paesaggi per 

creare un po' l’ambiente , tutti siamo d’accordo.  Comunico a tutti che sto stampando le loro 

fotografie in camera oscura e fra due settimane potremo vedere insieme gli esemplari che 

esporremo. Chiedo a tutti di riflettere su tutte le mostre che abbiamo visto e di cosa li ha 
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colpiti di più oltre alle fotografie. Gs ci dice che le cornici l’hanno sempre colpita. Quindi dico 

a tutti di cominciare a pensare a come vorranno incorniciare le fotografie in bianco e nero.  

Incontro 51 

Oggi inizio dicendo loro che una mia amica che lavora per “La Regione “vorrebbe venire a un 

nostro incontro e poi intervistarli, loro sorridenti e divertiti all’idea dicono che va bene. Oggi 

inizio mostrando loro diverse tipologie di cornici, ne ho quattro e ho una loro fotografia. Li 

invito a provare ad affiancarle e capire quale si adegua di più. Dopo mezzoretta di viva 

discussione tra di loro vince la cornice ci legno chiara. Quindi domani ne ordino 30 che è il 

numero delle immagini in bianco e nero scelte. Noto come sia sempre presente in loro il 

timore verso la data della mostra che si avvicina. Ma al contempo vedo come queste 

decisioni pratiche prese insieme le aiutino a rasserenarsi. Ne parliamo e mi esprimono come 

tutti loro, Rh a parte, nella loro vita non hanno mai fatto nulla di simile e la cosa da un lato le 

fa sentire orgogliose di loro e di noi e dall’altro gli fa paura. Condivido con loro come questa 

paura sia qualcosa di positivo che vivremo come motore per fare e non facendoci sopraffare, 

e loro mi ringraziano per quello che sto facendo con loro.  

Incontro 54 

Settimana scorsa è venuta la mia amica della “Regione” ed ha passato la mattina con noi del 

gruppo di fotografia. Stamattina prima di prendere il treno ho preso il giornale e ho visto che 

ci ha dedicato una pagina con i ritratti delle signore in bella vista. Arrivo alla sosta 

immaginando quale potrà essere la loro reazione. La prima ad entrare nella sala è Ac che 

sembra arrabbiatissima e mi dice che tutto il Ticino la vedrà in quella fotografia con la messa 

in piega non perfetta, scoppiamo tutti a ridere e anche lei ride. Parliamo di come questa 

presenza sul giornale le faccio sentire importanti come non si sono mai sentite in vita loro. 

Stamattina tutte le loro amiche le hanno già chiamate per fare i complimenti. Passiamo 

mezz’ora a parlare di come per loro tutto questo sia nuovo e gli dia al contempo gioia e 

paura. Le rassicuro nuovamente facendogli vedere come siamo nei tempi con tutto. Oggi il 

nostro incontro dura meno perché c’è una grigliata alla sosta con 90 partecipanti. Fissiamo il 

prossimo appuntamento eccezionalmente sabato mattina con la missione di incorniciare le 

fotografie.  

Incontro 55 

Ci troviamo alle 8:00 alla sosta. Io ho già preparato varie postazioni dividendo il lavoro in 3 

fasi: preparare le cornici, incorniciare e preparare i fili da pesca con le quali le appenderemo.  

Passa la mattinata tra risate e piccoli intoppi risolti tutti insieme. Alla fine, l’Ac mi dice che è 

stato bello abbiamo fatto un sacco di risate e siamo riusciti anche a incorniciare tutto. Tutti 

sono stanchi ma sorridenti. Nel frattempo, ho preparato una pasta ai frutti di mare e abbiamo 

mangiato tutti con gusto. Soprattutto oggi ho notato come chi abbia delle fragilità venga 

sostenuto dal supporto degli altri ed è una cosa davvero bella, che si è costruita e rafforzata 

in questi due anni insieme. 

Incontro 70 
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Oggi abbiamo inaugurato la nostra mostra. Tutte le signore e i signori del gruppo erano 

visibilmente commossi. Io li vedevo spiegare le loro fotografie e le nostre scelte come quella 

di esporre le fotografie originali degli album in teche di vetro per proteggerle ma anche per 

valorizzarle ero fiero di loro, e tutti fieri di noi. Ci sono stati circa 100 visitatori, le sale erano 

piene ed era tutto un vociare, vedere le loro fotografie essere al centro di questa vita mi ha 

mostrato come fossero loro e le loro storie al centro rendendo importante attraverso la 

condivisione le loro storie e al contempo facendo riflettere i visitatori sulla propria storia di 

vita.  

Incontro 74  

Oggi ci troviamo dopo avere smontato la mostra. Purtroppo, oggi dovrò dare loro la notizia 

che devo lasciare la “Sosta” per andare a lavorare in un altro centro diurno a Maggia. 

Sinceramente non ho avuto cuore di dirglielo prima, ma al di là di questo Pro Senectute mi 

ha dato il permesso di comunicarlo solo oggi e la mia partenza e fra tre giorni. Devo dire che 

questa repentinità della mia partenza mi da ancora più tristezza nel fare questa 

comunicazione. Iniziamo l’incontro e do la notizia, ci commuoviamo tutti ci abbracciamo e ci 

ringraziamo per il percorso fatto insieme.  

 

Progetto di “Fotografia” al CDSA di Maggia 

Diario di attività:  

Incontro 1, giovedì 24 ottobre 2019 

Questo incontro è stato un momento di presentazione dell’attività e di conoscenza reciproca. 

Hanno partecipato Ml, una signora svizzera francese che abita nel nostro palazzo, Ae una 

signora svizzero tedesca che abita a Gordevio e Cs ticinese ma cresciuta a Parigi che abita 

sopra di noi. 

Inizio io spiegando chi sono come fotografo e come educatore in formazione; in seguito 

racconto loro quanto è stato fatto a Massagno, dicendogli che vorrei fare un percorso simile. 

Ml e Ae hanno in comune la lingua tedesca e fin da subito quando Ml non trovava le parole 

giuste per esprimersi Ae le ha fatto da traduttrice; il fatto di potersi esprimere liberamente 

senza problemi linguistici ha fatto sentire Ml a suo agio.  

Ml mi dice che ha fatto tante fotografie alla sua famiglia, per tutta la sua vita, ma adesso non 

ne vuole più fare, mi dice però che più avanti mi porterà gli album di famiglia da guardare 

insieme. 

Ae invece dice che tutt’ora fa moltissime fotografie e le stampa tutte facendo dei libri che ci 

porterà da vedere. Cs, è l’unica delle signore con una compromissione cognitiva causata da 

un inizio di Alzheimer, il gruppo l’ha accolta molto bene e lei ci ha raccontato di come sua 

madre fosse fotografa e dei suoi ricordi della camera oscura della madre dove lei passava il 
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tempo da bambina; le propongo di portarla in camera oscura nei prossimi mesi e lei ne è 

entusiasta. 

Alla fine dell’incontro chiedo a tutte come si sono sentite in queste due ore; il riscontro è 

molto positivo e mi dicono che giovedì prossimo verranno con piacere. 

Incontro 2, giovedì 31 Ottobre 

Inizio l’incontro portando i caffè alle signore e anche qualche biscotto, mentre io preparo i 

caffè noto con piacere che parlano tra di loro con confidenza. 

Inizio l’incontro proponendogli di cominciare con delle notazioni tecniche  sul come si 

compone un’immagine, loro sono d’accordo. 

Iniziamo e spiego loro la regola dei terzi e la sezione aurea, metto in evidenza come le 

immagini composte rispettando queste regole siano più armoniche ed equilibrate. Loro 

intervengono confermando quanto da me ipotizzato; pur non conoscendo queste due regole 

prima, ora vedono come le immagini proiettate in cui sono applicate sono più armoniose. 

Noto con piacere che queste parte tecnica porta in loro riflessioni e molte domande, sono 

davvero molto interessate e io rispondo ad ogni loro questione mostrando altre immagini.  

Ae e Ml hanno in comune la passione per la natura, sapendolo ho preparato qualche 

esempio in cui si vede come la sezione aurea sia presente in natura, ad esempio nei 

cavolfiori romani o nelle foglie. Questo aggancio a qualcosa che le interessa, fa partire una 

discussione nella quale tutti e quattro parliamo di come la natura sia armoniosa. 

Nel secondo momento dell’incontro chiedo loro se ritengono interessante che parli di un 

fotografo ticinese di inizio ‘900, loro mi dicono di sì e quindi inizio a parlare di Roberto 

Donetta. 

Roberto Donetta è stato un fotografo ticinese che all’inizio del ‘900 ha descritto come nessun 

altro la vita rurale del cantone e ha fotografato spesso bambini e anziani. Alle signore 

piacciono moltissimo le fotografie e anche la storia della vita in povertà di Donetta che io le 

racconto.  

Sono interessatissime a queste immagini e cominciano a fare dei parallelismi sulle loro 

infanzie e su come queste fotografie ricordino loro le proprie infanzie contadine. Parte da 

questo spunto una discussione molto animata su come siano cambiate le cose oggi, 

secondo loro.  

Sta per finire l’incontro quando Ae mi chiede se può farmi vedere una macchina fotografica. 

È una Zeiss del 1905 appartenuta a suo nonno; lei vorrebbe usarla ma non sa aprirla e non 

sa che rullini usare. Le dico di portarla la volta successiva e io penserò a portare i rullini; solo 

l’ipotesi che io possa permetterle tecnicamente di usare la macchina fotografica di suo nonno 

la rende felice. 
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Nell’ultimo momento come sempre chiedo alle signore come si sono sentite; sono tutte 

entusiaste delle due ore trascorse insieme.  

 

Incontro 3, giovedì 7 Novembre 

Le signore arrivano con anticipo, io preparo i caffè e Ml mi dice che ha fatto i biscotti per noi. 

Mangiamo i biscotti insieme e mi raccontano di come è andata la loro settimana. 

Questa volta propongo loro di fare un viaggio nella storia della fotografia dalla nascita al 

pittorialismo, loro ne sono entusiaste. Ho preparato questa parte cercando moltissime 

immagini e come immaginavo è piaciuto molto il pittorialismo, quando la fotografia voleva 

attraverso la modificazione delle immagini rendere oniriche, sognanti le fotografie. Ho 

mostrato loro le fotografie che con filtri e modificazioni in camera oscura sembravano 

sognanti e ne erano affascinate. Ae ci ha fatto notare come quello che facevano i pittorialisti 

è quello che oggi si fa con Photoshop. 

A Ml piace molto la pittura ed era divertita da come i fotografi cercassero di copiarla. Questo 

tema le ha interessate tanto che ne abbiamo parlato per quasi tutto l’incontro. Sul finire Cs 

ha raccontato loro la stessa storia che aveva raccontato la settimana prima non ricordarsene 

minimamente; ho notato con piacere che le altre signore ben coscienti di avere sentito 

questa storia almeno altre due volte accogliessero il racconto di Cs senza farglielo pensare, 

anzi dimostrando con me grande interesse.  

Ae, a questo punto, ha tirato fuori la macchina fotografica del nonno e io le ho spiegato come 

usarla e come caricare il rullino che le avevo portato, lei mi ha detto che la settimana dopo 

non ci sarebbe stata e allora le ho proposto di portare fra due settimane il rullino scattato, io 

lo avrei portato a sviluppare visto che era a colori e così avremmo potuto capire se la 

macchina funzionava. Ae mi ha detto che a novembre sarebbe tornata a casa dei suoi nonni 

in Germania e le sarebbe piaciuto fotografare ciò che fotografava suo nonno con la sua 

macchina. Io ho accolto questa richiesta e le ho detto che avremmo fatto il possibile per 

riuscirci. 

Nel momento di riflessione finale mi hanno detto che ormai aspettavano con piacere il 

giovedì per venire ai nostri incontri. Ml mi ha detto che le sarebbe piaciuto approfondire un 

po' la tecnica della composizione su cui aveva qualche dubbio, le ho risposto che avremmo 

avuto tempo per farlo la volta seguente. Vi è da dire che con Ml comunico in italiano, 

francese e tedesco, ma soprattutto in italiano; questi incontri sono per lei anche un’occasione 

per migliorare il suo modo di esprimersi in italiano.  

Incontro 4, giovedì 14 Novembre 

In questo giovedì sapevo che non sarebbe venuta Ae e ho scoperto che anche Cs aveva un 

impegno. In perfetto orario è arrivata Ml con un sacco di album fotografici.  
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Inizialmente con il caffè ho risposto alle sue domande sulla composizione di un’immagine, 

facendole vedere un po' di esempi ha colto qual era il senso della sezione aurea, lei vedeva 

che le immagini in cui era applicata erano più armoniose delle altre ma non ne capiva il 

perché. Le ho portato l’esempio del libro: leggere una fotografia è come leggere un libro, la si 

legge da sinistra a destra e dall’alto in basso, per questo i punti d’interesse del nostro occhio 

non sono per forza al centro dell’immagine ma appunto applicando la sezione aurea possono 

essere anche in alto a sinistra. Si è detta molto soddisfatta delle mie spiegazioni. A questo 

punto mi ha mostrato gli album di famiglia e, anche grazie al fatto che fossimo solo in due, mi 

ha raccontato attraverso le immagini la storia della sua vita e della sua famiglia; è stato un 

viaggio molto emozionante per me ma soprattutto per lei che a più riprese si è commossa. 

Alla fine, mi ha detto che nessuno nella sua vita le aveva fatto vedere e capire le immagini 

come facciamo nei nostri incontri, e con il sorriso mi ha detto che quasi quasi ricomincia a 

fotografare, abbiamo sorriso tutti e due e ci siamo salutati. 

Incontro 5, giovedì 21 novembre 

Come di consueto le signore sono arrivate e abbiamo avuto un primo momento di 

accoglienza. Ad ogni incontro questa prima parte è scandita dal raccontarsi vicendevolmente 

la propria quotidianità. Ae mi ha portato il rullo da sviluppare per capire se la macchina del 

nonno funzionava, le ho detto che l’avrei portato a sviluppare e il giovedì prossimo, dopo 

aver capito se la macchina funzionava le avrei portato un rullino in bianco e nero da usare 

per fotografare i luoghi di suo nonno in Germania. Il rullo sarebbe stato in bianco e nero per 

poterlo sviluppare tutti insieme in camera oscura al ritorno di Ae. 

Ho chiesto alle signore se visto che a loro era interessata molto la mia presentazione sul 

pittorialismo potevo mostrargli l’esatto contrario del pittorialismo; loro incuriosite mi hanno 

detto di sì. Ho così fatto un’ora di presentazione della straight photography, il movimento 

fotografico che per antonomasia ha ricercato la fotografia come verità. Ho portato gli esempi 

di reportage sugli Stati Uniti poveri degli anni ‘20 o sulla società razzista americana 

fotografata da Robert Frank. Anche in questo caso la mia presentazione è stata da stimolo a 

svariate discussioni sulla povertà e sul razzismo, ognuna delle signore si è espressa su 

questi temi portando esempi personali di come sia difficile inserirsi in un contesto ostile. Ml, 

ad esempio, teneva dei corsi di tedesco per i migranti italiani a Zurigo negli anni ’60, con 

trasporto ci ha raccontato di come queste persone subissero le ingiustizie più svariate, e di 

come il suo renderli indipendenti attraverso l’insegnamento della lingua, le aveva dato molto.  

Alla fine di questo incontro abbiamo riflettuto su quello che avevamo appena vissuto e Cs ci 

ha detto che non aveva mai pensato che delle fotografie potessero dare così tante emozioni. 

Incontro 6, giovedì 28 novembre  

Ieri sono andato al laboratorio ritirare il rullo di prova fatto da Ae. Ho visto che le fotografie 

sono uscite e quindi la macchina funziona, sono un po' sottoesposte perciò per il rullo in 

Germania devo dire ad Ae di sovraesporre un po'. 

Sono le 9.15 e sono arrivate tutte e tre le signore ci sediamo e seguendo il nostro rito 

prendiamo il caffè e ci raccontiamo come stiamo. Subito dopo dico ad Ae che la macchina 
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funziona, lei ne è entusiasta, le spiego che sottoesponendo un attimo le conviene fare 

fotografie di giorno in piena luce e usando tempi un po' più lunghi, lei prende appunti e mi 

dice che ha capito. 

Dico loro che questo incontro durerà solo un’ora perché alle 10.30 facciamo un’uscita col 

centro diurno al Museo Vincenzo Vela, alla quale Cs e Ml partecipano. 

Visti i tempi brevi propongo loro di non presentare altri autori, ma di mostrargli i miei lavori 

fotografici, loro ne sono entusiaste. Ho presentato loro i miei primi progetti concettuali, loro 

ne erano divertite, per ognuno ne ho spiegato il senso e loro erano interessatissime; è stato 

un momento piacevolissimo per tutti, anche per me che ho sentito di condividere con loro 

una parte importante della mia persona. Ho avuto riscontro di questo quando alla fine mi 

hanno ringraziato e mi hanno detto che erano contente di avere scoperto cose di me che non 

sapevano. Credo che questa mia idea sia stata molto apprezzata anche perché loro negli 

incontri prima mi hanno portato le loro fotografie e i loro ricordi, e il fatto di farlo anch’io ci ha 

messo in una situazione di maggior parità e di conseguenza è andata a lavorare e migliorare 

la fiducia reciproca.  

Ci diamo appuntamento fra due giovedì alle 9.00, visto che scenderemo a Locarno per 

andare in camera oscura. 

L’uscita al museo Vincenzo Vela ha dato a me, Cs e Ml la possibilità di vederci anche in un 

altro contesto. Ml guardando una scultura mi ha detto: “È evidente che in questa è stata 

applicata la sezione aurea, vedi come è armoniosa?”. Credo che questo sia stato un 

momento importante per capire come quello che facciamo all’interno del gruppo poi si irradi 

nel resto della loro quotidianità e in questo caso Ml mi ha mostrato come ha acquisito una 

competenza nuova e la applica in contesti e forme artistiche diverse. 

Incontro 7, giovedì 12 dicembre 

Martedì è passato dal centro diurno un operaio in pensione del comune e mi ha detto che 

era interessato agli incontri di fotografia, abbiamo bevuto un caffè insieme e mi ha raccontato 

di come adesso che è in pensione gli piaccia viaggiare e fare fotografie ai luoghi che visita. 

L’ho invitato a venire con noi in camera oscura e lui con entusiasmo ha accettato. Alle 9.00 

arrivano Ml, Ae e il signor  G. , il nuovo partecipante, ma non arriva Cs. Quindi aspettiamo un 

attimo; attorno alle 9.15 arriva la sua infermiera e ci dice che Cs non verrà.  Mi appunto di 

parlarne con Cs quando verrà, perché ci teneva e voglio trovare il modo giusto per regalare 

questa esperienza anche a lei.  

(Il giorno dopo in effetti incontro Cs e mi dice che è molto dispiaciuta di non essere venuta 

con noi, è rattristata e mi dice che il giorno prima stava male, le dico che a gennaio ci 

saranno altre occasioni per andare insieme in camera oscura e lei ne è gioiosa.) 

Sono le 9.30 e partiamo per Locarno con la macchina di Gl, nel viaggio lui ci racconta chi è e 

cosa ha fatto nella sua vita. Arriviamo allo spazio Elle a Locarno e ci prepariamo a salire in 

camera oscura. La camera oscura è al quarto piano e soprattutto per Ml che ha il bastone e 

problemi alle ginocchia, non è un’operazione facile. 
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Come avevo pianificato prima, divido il viaggio in parti: ad ogni piano ci fermiamo e mostro 

loro i laboratori e gli spazi comuni. Al terzo piano ci fermiamo in cucina e offro un bicchiere di 

tè caldo a tutti. In questo modo ci mettiamo mezz’ora per salire, ma la salita non è pesata a 

nessuno; credo che questa sia una cosa molto importante. 

La camera oscura è piccola e ovviamente male illuminata. Porto delle sedie e le posiziono 

attorno all’area in cui lavoro, così da seduti i signori e le signore possono vedere tutto quel 

che faccio senza affaticarsi. Faccio una breve introduzione sulle tipologie di pellicole, 

mostrando negativi di piccole e grandi dimensioni, spiego poi cosa vuol dire sviluppare una 

pellicola e infine mostro il funzionamento dell’ingranditore; sono tutti molto interessati.  

Vi è uno spazio adiacente con i divani, facciamo lì una pausa. Rientriamo in camera oscura e 

inizio a sviluppare il rullino che Ae ha fatto in Germania; sono un po' teso perché devo 

essere concentrato in quel che faccio e al contempo intrattenere le persone, ma questa 

tensione sparisce subito perché mentre inverto la tank con la pellicola dico loro che è come 

fare un cocktail, loro ridono e da lì in avanti quando shakero la pellicola scoppiano a ridere. 

Arriviamo al momento dell’apertura della tank e quindi di capire se l’operazione è riuscita o 

no; loro sono concentratissimi e quando tiro fuori e srotolo la pellicola sviluppata mi fanno 

sorridendo un applauso. 

Dopo un altro momento di pausa mostro loro come si stampa e quando nella vaschetta 

comincia a prendere forma l’immagine, sento il loro stupore. Alla fine, regalo ad ognuno di 

loro una stampa.  

Tornando a Maggia in macchina mi ringraziano tutti per questa esperienza così speciale.  

Ci salutiamo e ci diamo appuntamento a gennaio. 

Incontro 8 Giovedì 9 Gennaio 2020 

Le signore arrivano tutte in orario, non ci vediamo da quasi un mese a causa delle vacanze 

natalizie.  

Iniziamo bevendo un caffè e raccontandoci come abbiamo passato l’ultimo mese.  

Finito questo momento dico loro che parlerò del fotografo Jeff Wall, e parto chiedendo loro 

cosa è la realtà, per più di mezz’ora ognuno di loro dà la sua versione. Ae che ha viaggiato 

molto ci racconta che secondo lei non esiste una realtà sola ma cambia a dipendenza da che 

occhi la guardano. Faccio la presentazione di questo grande autore che produce delle 

fotografie che sembrano realtà ma sono delle finzioni, le immagini sono molto apprezzate, e 

interessante come durante tutto l’incontro a più riprese le signore non si capacitino che 

quello che vedono non è vero. Ml ci dice che le è molto piaciuto questo incontro perché è 

importante secondo lei capire che tutto quello che vediamo nei media non è detto che sia 

vero.  

A metà incontro arriva un'altra signora, si chiama G. e vien per il pranzo ma è molto in 

anticipo, le chiediamo quindi se vuole unirsi a noi, G. ha dei problemi motori ed è in 
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carrozzina, la accompagno in mezzo a noi e segue tutto il resto dell’incontro senza parlare. 

Finito l’incontro le signore mi ringraziano e se ne vanno. Accompagno G. al tavolo da pranzo 

ma è ancora presto e quindi mi siedo con lei e le chiedo come le è sembrato l’incontro di 

fotografia. Lei si scusa che non ha partecipato, ma dice di essere molto timida, mi comunica 

però che le cose che ha visto le sono molto piaciute e che tornerà. Sono molto soddisfatto da 

questo feedback di G., il gruppo è riuscito ad accoglierla e farla a sentire a suo agio, sono 

convinto che se torna riuscirà ad aprirsi anche un po' di più vista l’atmosfera aperta e 

rilassata che contraddistingue i nostri incontri. 

Incontro 9 Giovedì 16 Gennaio 

Le signore arrivano in orario e Ae mi dice subito che per oggi ha preparato una torta, 

andiamo in cucina insieme e mentre lei la taglia io preparo i caffè.  

Mentre chiacchieriamo Ae ci dice che oggi ha portato qualcosa di suo e mi chiede se può 

mostrarlo, io le rispondo certamente! Ae ha portato tre fotolibri che raccontano dei suoi 

trekking in India e Nepal, è molto interessante vedere come non solo le immagini siano state 

scattate da lei ma ha anche impaginato i libri e inserito delle didascalie. Le fotografie sono 

molto belle e tutte le altre signore fanno molte domande ad Ae, che con piacere ci racconta 

anche quello che non si vede dalle immagini, ovvero gli usi e i costumi dei luoghi da lei 

visitati. Io parlo loro delle immagini di Ae mettendone in risalto i pregi e facendo riflettere tutti 

su come sia importante fare delle fotografie delle nostre esperienze per poi ricordarle. Tutto 

l’incontro passa guardando insieme queste immagini, chiedo ad Ae se ha voglia di portare 

qualcosa anche ai prossimi incontri, lei ne è entusiasta. Si sta avverando quello che avevo 

ipotizzato, ovvero le signore si sentono così a loro agio da prendersi autonomamente dello 

spazio per raccontarsi e conoscersi. 

Incontro 10 Giovedì 23 Gennaio 

Per questo incontro ero malato, ho quindi delegato a Valentina (Coordinatrice del CDSA) il 

compito di proiettare un documentario su Ansel Adams, uno dei più grandi paesaggisti della 

fotografia. Ho scritto e inviato a Valentina un messaggio da leggere prima di proiettare il 

documentario. In questo messaggio mi scuso per la mia assenza, le invito a rilassarsi e 

godersi i grandi paesaggi americani fotografati da Ansel Adams. 

Incontro 11 Giovedì 30 gennaio  

Le signore iniziano chiedendomi come sto, passiamo un primo momento conviviale dove ci 

raccontiamo le due settimane in cui non ci siamo visti. Subito dopo le signore ci tengono a 

dirmi che il documentario che gli ho fatto mostrare è piaciuto moltissimo. Ml soprattutto che 

quei posti negli Stati Uniti li ha visti dal vero ci dice con entusiasmo che Ansel Adams è 

riuscito nel mostrarli ancora più belli di quello che sono. Ae invece ci fa notare come essendo 

in bianco e nero risultino ancora più poetici. Apriamo quindi una discussione su bianco e 

nero e colore, è una sorta di brainstorming dove i partecipanti alla fine si dividono 

ironicamente in due fazioni: una che sostiene che è meglio il colore perché il bianco e nero è 

vecchio e una che sostiene che invece è più bello perché poetico essenziale. In questo 

incontro volevo mostra loro le immagini di uno dei miei maestri fotografici, maestri intesi 
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come punti di riferimento, ed è Luigi Ghirri. Mi rendo conto auto osservandomi che parlando 

e mostrando le sue immagini ci metto molta enfasi e passione perché mosso da sincera 

ammirazione per la sua poetica, le signore nonostante alcune immagini siano concettuali 

sono rapite dalla presentazione e alla fine mi ringraziano moltissimo. Prima di lasciarci Ml ci 

tiene a dirmi che da quando frequenta questi incontri anche nella vita di tutti i giorni guarda le 

fotografie con altri occhi, anche le altre signore mi riportano questa esperienza ed io ne sono 

molto contento. 

Giovedì 27 Febbraio 

Settimana scorsa avevo presentato al gruppo tra gli altri il lavoro di Giona Bernardi, dicendo 

anche che per stile e a volte poteva avvicinarsi all’art brut; Ml mi ha chiesto cos’è l’art brut? E 

quindi oggi ho preparato una lezione tutta incentrata sull’art brut  e sull’arte naïve. I signori e 

le signore erano molto partecipi perché non avevano mai visto nulla di simile. Ne è nata una 

discussione sul definire cosa sia un artista? Ml mi ha detto che lei ha un amico che fa arte 

naïve e che le piacerebbe presentarci il suo lavoro. Accogliamo con gioia questa proposta 

Giovedì 20 marzo  

Oggi per la prima volta vado a casa di Ml per preparare la sua presentazione con lei. Il suo 

amico artista si chiama Brenno Kaiser e appena entrato mi ha fatto sedere e mi ha mostrato 

un libro su di lui. Mi ha offerto un caffè e abbiamo sfogliato il libro insieme. Le ho detto che 

mi piaceva il suo lavoro e che per me sarebbe stato bello che per un giorno la lezione la 

tenesse lei. Ml mi ha detto che gli andava ma che avrei dovuto sostenerla, soprattutto perché 

l’italiano non è la sua lingua madre.  

Giovedì 9 aprile  

Ho il secondo incontro a casa di Ml, ho scansionato tutto il libro per proiettarlo. Ml invece ha 

scritto la prima bozza digitale della presentazione. Mi legge il suo testo e passiamo un ora a 

correggerlo e discuterlo. Il momento è bello, e dopo mesi di reclusione ( causa covid) questo 

momento intenso è un tesoro per lei.  

Riflettiamo molto sulla cosa vuol dire fare arte e poi ci spostiamo su tematiche a lei care 

come la morte e le religioni ma sempre tenendo presente il suo obiettivo ovvero prepararsi a 

quella che è una sua presentazione. Ml a un certo punto mi ringrazia perché da quando 

segue i nostri incontri non guarda più le fotografie come prima ed è cambiato, ovvero si è 

arricchito il suo vedersi nel mondo.  

Giovedì 24 aprile  

Ieri ho sentito Ml perché in previsione della sua presentazione di oggi volevo sapere come 

stava. Era un po' agitata ma cosciente che per ogni suo bisogno ci fossi io a sostenerla, 

quindi anche serena. Mi ha mandato via mail la sua presentazione che io ho stampato per 

tutti. Ml con l’aiuto di suo figlio ha preparato questo documenti in italiano francese e tedesco 

affinché fosse di facile comprensione per tutti. Io ho preparato la sala lasciando una copia su 

ogni posto. Le persone arrivano e sento che Ml è un po' tesa, ma inizia a parlare e subito la 



 

 

Fotografia e arte: strumenti per il lavoro sociale in relazione con le persone anziane 
 

53/62 
 

tensione si scioglie e la presentazione e la discussione che segue vanno benissimo. Io 

mentre giro le slide dell’artista che mostriamo guardo il gruppo e sono quasi commosso nel 

vedere come il gruppo sia sempre più autonomo e il mio ruolo diventi sempre più di sostegno 

lasciando spazio alle loro autonomie.  

Alla fine dell’incontro G. che ha 97 anni ci dice che vorrebbe presentare anche lui qualcosa e 

ci parla della sua passione per le icone russe.  

Giovedì 8 Maggio  

Oggi mi vado a casa di G. per discutere con lui di cosa vorrebbe parlare nell’incontro che 

terrà.  

Entro a casa sua ed è un museo pieno di quadri antichi, mi accoglie in salotto e mi vorrebbe 

offrire di tutto. Mi spiega mentre beviamo un caffè che si è innamorato delle icone russe nel 

suo primo viaggio in Russia.  Per le seguenti tre ore mi parla della storia, dei significati e 

delle tecniche delle icone russe. Lo ringrazio moltissimo e gli chiedo di iniziare a scrivere per 

punti di cosa vorrebbe parlare.  Mentre esco mi invita ad entrare in camera sua a vedere due 

icone appese al muro, mi dice che vorrebbe portarle al centro diurno per la presentazione, gli 

dico che tutto dipenderà dalle restrizioni date dalla confederazione a causa del covid, fino ad 

ora non possono entrare oggetti al centro diurno. Lo ringrazio molto ed esco.  

Giovedì 28 Maggio  

Oggi sono tornato da G. e prima di parlare di quello che ha preparato mi ha mostrato 20 libri 

sulle icone, ne abbiamo parlato e abbiamo deciso che potrebbe, quando diventa possibile, 

portare questi libri e le icone e potremmo organizzare una piccola mostra sui tavoli con i libri 

aperti. Lui si dice entusiasta all’idea. Mi mostra la sua presentazione, sono 22 pagine 

interessantissime ma gli faccio notare che i nostri incontri durano solo due ore; quindi, deve 

togliere qualcosa dalla sua presentazione in modo da concludere in due ore. Abbiamo 

dedicato le 3 ore seguenti a questo. Alla fine G. era stanchissimo ma felice di quanto 

abbiamo fatto oggi.  

Giovedì 11 giugno  

G. alle 8:00 e già da noi accompagnato dalla sua badante che gli porta i libri, li apriamo e 

mettiamo sui tavoli cercando la composizione che piace di più a lui.  G. oggi per l’occasione 

è in giacca e cravatta e le signore gli fanno un sacco di complimenti. La presentazione va 

molto bene e ne nascono discussioni accesissime ma interessanti per tutti. G. quando gli 

fanno l’applauso alla fine si commuove. 
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Allegato B / Interviste a tre partecipanti al progetto di “Fotografia” 

 
Per mantenere l’anonimato, gli intervistati saranno indicati con delle sigle Rh, Ml, Eb.  

L’intervistatore è indicato come Al, educatore che ha promosso il progetto di “Fotografia”. 

 

 

Griglia d’intervista CDSA Massagno  

 

Intervistato Rh  

 

Cosa ti ha attratto del progetto fotografia?  

 

Fino a quel momento cosa era per te la fotografia?  

 

Come è stato il tuo coinvolgimento nel progetto?  

 

Come ti sei sentito nel gruppo?  

 

Il percorso insieme in che modo ha modificato il tuo relazionarti con gli altri?  

 

Come ti sei sentito nel preparare e poi condividere la mostra fotografica fatta insieme?  

 

Il ritornare insieme a fotografare le tue case che sensazioni ti ha dato? 

 

Cosa vedi oggi in una fotografia che prima non vedevi? 

 

Mi puoi parlare di uno dei momenti di questo percorso insieme che ricordi con piacere?  

 

Attraverso questi momenti insieme ci sono state riflessioni o immagini che hanno cambiato il 

modo in cui guardi o interpreti cosa ti succede attorno? 

 

Oggi cosa è per te la fotografia?  

 

In quale forma credi che la fotografia o l’arte possano migliorare la vita delle persone? 
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Griglia d’intervista CDSA Maggia  

 

Intervistati Ml e Eb  

   

Cosa ti ha attratto del progetto fotografia al centro diurno?  

 

Fino a quel momento cosa era per te la fotografia?  

 

Come è stato il tuo coinvolgimento nel progetto?  

 

Come ti sei sentita nel gruppo?  

 

Il percorso insieme in che modo ha modificato il tuo relazionarti con gli altri?  

 

Come ti sei sentita nel ruolo di animatrice di uno di questi momenti?  

 

Mi puoi parlare di uno dei momenti di questo percorso insieme che ricordi con piacere?  

 

Cosa vedi oggi in una fotografia che prima non vedevi? 

 

Oggi cosa è per te la fotografia?  

 

Attraverso questi momenti insieme ci sono state riflessioni o immagini che hanno cambiato il 

modo in cui guardi o interpreti cosa ti succede attorno? 

 

In quale forma credi che la fotografia o l’arte possano migliorare la vita delle persone? 
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INTERVISTA 1:  

 

Intervistatore: Al , educatore che ha promosso il progetto Fotografia.  

 

Intervista a  Rh / CDSA di Massagno 

  

Cosa ti ha attratto del progetto di fotografia al centro diurno? 

 

Rh: Perché mi interessavi tu.  

 

Al: quindi le persone partecipano solo se conoscono chi fa l’attività e con loro hanno una 

relazione di fiducia?  

 

Rh: esattamente  

 

Al: fino a quel momento, cioè prima del corso cosa era per te la fotografia?  

 

Rh: una raccolta di immagini che era parte della mia vita, ma non erano mai effettivamente la 

mia vita, visto che mancavano le persone. Poi ti ricordi mi avevi dato due macchine 

fotografiche usa e getta.  

 

Al: che probabilmente ritroveranno fra 300 anni e riscostruiranno la storia di Massagno .  

 

Rh: ho sempre amato la fotografia, l’ho fatta da studente, ma mai legata all’architettura, 

erano cose divise.  

 

Al: come ti sei sentito nel gruppo di fotografia?  

 

Rh: mi sono sentito benissimo. Forse un po' diverso, perché mettevo in discussione qualsiasi 

cosa.  

 

Al: e trovavi davanti a te qualcuno pronto ad accogliere questo tuo spirito critico? 

 

Rh: si.  

 

Al: come ti sei sentito nel preparare e poi condividere la mostra fotografica con gli altri, 

quando abbiamo fotografato le tue case e poi nell’esporlo? 

 

Rh: avrei voluto continuare. Fare diventare più grande il progetto. Ho ricominciato in quel 

periodo ad essere quello che sono: architetto. Da piccolo, da grande e da vecchietto. Quello 

è il mio mondo.  
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Al: è stato utile per te che non fossi una presenza passiva, ma che fossi anche fotografo e 

davo un contributo? 

 

Rh: tantissimo! Mi stimolavi. Soprattutto quando ci parlavi dei fotografi, della loro vita del 

perché fotografavano così, era molto bello. Mi ha arricchito.  

Al: in questo caso credo che si vedesse il mio atteggiamento, come colui che non va a 

dirigere, gestire o insegnare, ma chi va a imparare. Ti sembra importante che ci sia un 

dialogo alla pari?  

Rh: si è importante, è vitale.  

 

Al: credi che dopo questo percorso percepisci la realtà in modo diverso? È cambiato 

qualcosa nella tua vita?  

 

Rh: sicuramente si, c’è stata la mostra. È cambiato qualcosa in me a livello di pensiero per 

quello che è il mio essere architetto. Ed è per quello che secondo me doveva andare avanti.  

 

Al: in quale forma credi che la fotografia o l’arte possano migliorare la vita delle persone?  

 

Rh: la mia risposta è più complicata di così. Dal mio punto di vista per spiegare una cosa, 

per esempio il senso del bello. Non è sufficiente andare in giro per la città o la campagna e 

spiegare che cos’è il bello. Ma bisogna proprio viverlo a livello di esperienza, con le persone. 

Io ho tentato di fare un discorso, prima con il direttore di Pro Senectute e poi a livello del 

centro diurno. Ho provato a fare delle presentazioni sul senso del bello, la bellezza cos’è? 

Pensavo di parlare di cosa sia il bello nell’architettura del 500, pensavo a Palmanova e alla 

città con tutte le fortificazioni che aveva fatto fare il doge agli austriaci che invadevano 

Venezia. Quindi si sarebbe parlato, di storia, di architettura , di difesa ma anche di attacco. 

Perché c’era il discorso di fare amare l’architettura a persone che non c’entravano nulla con 

l’architettura. Facevano altre cose, giocavano a carte o aravano i campi, ma purtroppo ha 

funzionato solo una volta, dopo il primo incontro sono andati a casa felici. In qualche forma 

sono andati a casa più ricchi e questa ricchezza era avere scoperto che esisteva una città 

non solo come aggregazione ma anche per difendersi, per diventare forti. Aveva fatto 

Palmanova la città a forma di stella ed era stata usata poi anche nella Seconda guerra 

mondiale come centro di comando, per dire come era avanti Palmanova nel 500.  

Poi le cose sono andate in maniera molto diversa ma per 500 anni è stata una città perfetta. 

Tra l’altro ho le carte originali di Palmanova.  

La prima volta che ho fatto questo incontro al centro diurno è andata molto bene, la seconda 

è stato un fiasco, e questo mi disturba moltissimo.  

La seconda volta che ho fatto questa presentazione, mi ero molto preparato ma quando 

sono andato non si è presentato nessuno. Ho scoperto poi che il motivo era che una persona  

che lavora al centro diurno ha detto a tutti che non aveva senso che continuassi. Questo mi 

ha fatto arrabbiare moltissimo. Io mi sono arrabbiato moltissimo, ho aspettato un ‘ora senza 

che nessuno venisse.  

Questi incontri li avevo fatti anche a Venezia quando insegnavo all’università, il primo 

incontro l’avevo fatto in una piazzetta e poi in un’osteria. La prima volta eravamo in 5, 

quando sono andato via da Venezia per motivi di salute eravamo in 170 .  
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Tra l’altro il comune di Venezia ha capito che c’era un bisogno, e quindi ha istituzionalizzato 

la cosa, facendo uno spazio dove vanno gli architetti vanno a presentare i loro lavori e 

pensieri.  

 

Al: quello che mi dici mi interessa molto perché all’inizio del progetto vi avevo detto uno degli 

obbiettivi che avrei voluto raggiungere con voi, e uno dei più grandi era che non ci fossi più io 

a guidarvi.  

 

Rh: esatto che continuavamo a camminare da soli in questo percorso.  

 

Al: Ma secondo te perché sei stato non sostenuto in questa iniziativa? 

Rh : Credo che questa persona mi ha boicottato perché non era lei padrona di quello spazio, 

perché non lo governava lei. Tu sei stato un leader quando ci facevi vedere e con noi 

guardavi i fotografi e i loro lavori.  

Al: al di là della fotografia io ho voluto fare questo percorso per ricercare con voi uno 

sguardo, uno sguardo verso la bellezza. 

Rh: sono assolutamente d’accordo con te, io dopo i nostri incontri mi sentivo vivo.  

 

 

INTERVISTA 2 e 3 ( INTERVISTA DOPPIA)  

 

Intervistatore: Al , educatore che ha promosso il progetto Fotografia.  

 

Intervistate Ml e Eb , due persone che hanno frequentato il Progetto di Fotografia presso il 

CDSA di Maggia.  

 

Eb: Per me il percorso di fotografia è stata una bellissima esperienza positiva, mi ha aperto a 

nuove conoscenze. Io avevo già una conoscenza della fotografia, pensavo già di avere una 

certa cultura. Ma con il gruppo qua a Maggia sono andata avanti con le mie conoscenze e ho 

scoperto cose nuove.  

Se questo percorso si può generalizzare, ho dei dubbi. Secondo me la riuscita dipende 

tantissimo dall’interesse che le persone hanno verso l’arte e la fotografia. Penso che non si 

possa pretendere se si fa un gruppo di animazione che tutti siano interessati. Evidentemente 

io ho notato quando ero in questa attività che c’era gente molto attenta (ad esempio 

Giuseppe che ha 97 anni) e poi c’erano altri che si addormentavano. Però devo dire che se 

c’è qualcuno che è interessato è un percorso bellissimo, perché Alessandro ti devo dire che 

hai lasciato un grandissimo buco perché oggi c’è un altro insegnante, una ragazza, ed io 

purtroppo non ho empatia con lei, anche questo fa moltissimo. Anche se mi è stato molto 

duro ma ho detto alla coordinatrice che non avrei più partecipato al gruppo. Io non faccio 

fotografie, non sono fotografa come l’Ae, però mi interessa l’arte ma se una persona non me 

la può portare nella forma che a me interessa allora lascio stare. Ed è difficile perché tu mi 

manchi tanto, e non è un complimento personale ma è la realtà e so che anche gli altri la 

pensano così.  
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Al: devo dirvi che anche per me non è stato facile, visto che questo percorso si è interrotto 

non per mia volontà. Devo dire che anche a me mancano molto visto che non ero solo io che 

davo a voi ma c’era uno scambio alla pari. Non erano lezioni scolastiche. 

 

Ml : si erano uno scambio, tu ci hai dato molto. Sei stato in grado di portarci l’interesse verso 

la fotografia e l’arte. Ed è esattamente quello che ci manca ora.  

Eb: nel tuo caso si sentiva che avevi esperienza sul tema e ce la portavi, ed in più non posso 

giudicare la ragazza che lo fa ora ma non è empatica.  

 

Al: quello che mi dite è interessante perché conosco molto bene questa ragazza ed ha fatto 

la scuola di fotografia a Tallin, fotograficamente è molto preparata. Ma credo che la fotografia 

non basti a sé stessa e il fatto di avere nel mio caso fatto un percorso fotografico, artistico 

ma anche sociale ha un senso.  

 

Eb : quando lei la raccontava per me era una materia morta, mi mancava il calore.  

 

Ml: Il corso di fotografia, ha fatto si che io guardassi le fotografie in un modo nuovo, avevo 

fatto tante fotografie della mia famiglia e dei ricordi; con questo corso ho cominciato aa 

guardare la costruzione di un’immagine. Ho anche imparato a conoscere e scoperto con mia 

gioia tutti i grandi fotografi svizzeri, e tutto quello che invece nel corso è stato parlare dell’arte 

per me è stato un grande regalo. Ogni volta che ci parlavi di un pittore o di un artista era 

qualcosa di più di una presentazione; era un’apertura sul mondo e questo l’ho apprezzato 

moltissimo. Tutto quello che ci hai portato grazie alla tua cultura è stato un regalo.  

 

Al: il nostro percorso insieme mi permetteva di tornare fotografo e artista due ore a settimana 

per approfondire un tema e poi portarlo a voi. Il progetto di fotografi è iniziato 6 anni fa e in 

tutto abbiamo parlato di 350 tra fotografi e artisti. La cosa interessante era che io non venivo 

solo a parlare ma vi ascoltavo. Magari mi portavate un articolo di giornale o mi dicevate di 

avere visto in televisione un artista ed io prendevo quello come tesoro, li approfondivo e ve li 

riportavo.  Questo era un lavorare con voi, non solo per voi. Come educatore il lavoro deve 

essere dialogico, ovvero basato sul dialogo, io non posso sostituirmi a voi ma mettermi di 

fianco a voi come pari.  

Voi siete stati molto gentili, non c’era un io e un voi ma eravamo insieme, eravamo un 

gruppo fatto da tutte le nostre differenze ma unito dal voler camminare insieme in questo 

progetto.  

 

Al: Nella tesi queste interviste saranno anonime quindi sentitevi libere di dire tutto quel che 

volete. Leggo le domande in italiano e tu Eb puoi tradurle in francese per Ml, Ml puoi 

rispondermi tranquillamente in francese.  

La prima domanda: cosa vi ha attratto del progetto fotografia al centro diurno? 

Ml: per Alessandro  

Eb: qua sono escluse le dichiarazioni d’amore.  

Ml: ho conosciuto te prima e quando hai proposto il progetto di fotografia ho detto subito si.  

Eb: mi interessava come tema la fotografia e l’arte ma come condizione ho messo che prima 

di partecipare volevo conoscere la persona che fa questa attività.  Ho conosciuto te e mi è 
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venuto il calore, ho capito che effettivamente con te avrei potuto discutere di qualsiasi tema e 

questo mi ha convinto.  

 

Al : come vi siete sentite nel gruppo di fotografia? Valorizzate, accolte o altro 

 

Ml : nel gruppo mi sono sentita molto bene, perché era un gruppo armonioso, avevo sempre 

voglia di partecipare.  

Eb: a parte degli elementi che erano un po’ disturbanti, nel resto del gruppo mi sono sentita 

molto bene.  

Ml: chiede quali erano gli elementi disturbanti? Io non me ne sono accorta?  

 

Eb: per me ogni gruppo di ogni attività è diverso, a volte mi sono sbagliata nel giudicare le 

persone ma alcuni, ad esempio, che dormivano mi davano fastidio.  

 

Al: c’è qualcosa in questo percorso insieme che ha cambiato il modo di relazionarvi con gli 

altri?  

 

Ml: io penso che abbiamo imparato a conoscerci, ad esempio Eb è stato interessante 

scoprire il suo passato e il suo modo di interagire. E credo che sia stato molto importante che 

tu hai chiesto e hai lavorato per farci partecipare attivamente. Io con il mio amico artista, Eb 

con il carnevale di Basilea, questo è stato molto importante io l’ho apprezzato molto perché 

ha fatto si che non ci sentissimo più solo spettatori passivi, abbiamo dovuto agire un po’. Io 

penso che tutti quelli che hanno partecipato abbiano apprezzato questa modalità.  

 

Eb: io mi sono resa conto a parte la fotografia e l’arte, mi sono resa conto quanta 

conoscenza si può avere in vecchiaia. Anch’io da giovane dicevo cosa vuoi che sappia e 

impari a 80 anni, ma oggi che ci sono arrivata dico no, ho voglia di imparare e scoprire.  

Scusate ma io ho sempre quell’immagine di Giuseppe davanti a me, a parte che è una 

roccia, ma ad esempio ora alle attività spesso nelle discussioni diamo ragione all’operatore 

per non farlo rimanere male, Giuseppe invece ha il coraggio di mettere sempre in 

discussione quello che gli da fastidio.  Per noi anche dopo fotografia è diventato una sorta di 

monumento, perché siamo sicuri che se qualcosa non gli piace lo dice in faccia e attraverso 

il suo contributo possiamo orientarci a volte nei temi.  

Io pensavo che diventare anziani fosse una dimensione in cui si era passivi; invece, grazie al 

percorso insieme e al contributo tuo e di Giuseppe ho avuto una nuova visione dell’anzianità, 

come una dimensione dove si può essere attivi avere delle opinioni e difenderle.  

 

Al: come vi siete sentite quando avete tenuto voi l’attività, quando con il mio supporto 

abbiamo preparato e poi avete presentato temi e artisti a voi cari, non come spettatrici ma 

come attrici attivi.  

 

Ml: non ho molta confidenza con le presentazioni in pubblico e per questo mi è costato fatica, 

ma parlavo di un mio amico artista a cui voglio bene e per questo per me è stato davvero un 

bel momento.  
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Eb: Io ero abituata a parlare in pubblico perché quando lavoravo all’ospedale ero la capa 

delle segretarie e ho dovuto fare molte presentazioni, ed il pubblico era molto giovane. Qua 

ho presentato il carnevale di Basilea, che non è un tema che interessa proprio a tutti, ma mi 

sono sentita bene.  

 

Al : il senso di darvi in mano l’attività è in coerenza con il mio pensiero e metodo che si basa 

sull’idea di anziano come figura attiva. Credo che come educatore nel lavoro con gli anziani 

e che in generale la nostra società debba dare la possibilità agli anziani nel caso vogliano di 

essere attivi.  

Oggi io sono qui a fare un’intervista a due signore anziane su un percorso fotografico che 

abbiamo fatto insieme, prima abbiamo parlato di politica, dell’’ucraina, di religione e tutto 

questo dimostra che l’anzianità non è più come era una volta un momento in cui 

semplicemente le persone aspettano la fine ma è radicalmente cambiata.  

 

Eb e Ml: siamo molto d’accordo con questa idea.  

 

Al : voi credete che la fotografia o l’arte in generale possono migliorare la vita delle persone 

anziane? 

 

Ml: io credo di si se le persone si interessano a questi temi o se trovano chi le fa interessare 

a questi temi.  Qui ad esempio, non voglio essere negativa, ma molte signore anziane sono 

cresciute in valle e non hanno avuto la possibilità di interessarsi all’arte. Io credo che si l’arte 

può aiutare ad aprirsi e vivere meglio, perché aprirsi vuol dire vivere meglio.  

 

Eb: sono completamente d’accordo, tutto dipende se le persone sono disponibili a scoprire 

qualcosa di nuovo. Ad esempio, al centro diurno vedo molte persone che non verrebbero 

mai al corso di fotografia, ci sono persone che non sono mai state al mare non sanno cosa è 

un aereo. Loro sono nati e cresciuti in valle, il mondo inizia e finisce li, non vogliono scoprire 

altro, non si danno la possibilità di scoprire altro. 

 

Ml: noi abbiamo la chance di conoscer altro, siamo nate e cresciute in città ( Basilea e 

Zurigo) abbiamo visto altre e molte cose. Spesso la loro chiusura non è una colpa, sono 

cresciuti così.  

 

Eb: alcune di queste persone hanno viaggiato molto invece, ma sanno solo raccontare di 

hotel e ristoranti.  

 

Al: io credo che la differenza tra queste persone non sia soprattutto culturale o di estrazione 

ma sia la curiosità la voglia di scoprire cose nuove, è chiaro che se questo fin da bambini 

non è dato come un valore poi non ci sarà.  

 

Eb: in realtà è anche peggio, queste persone se si parla con loro di temi come arte e politica 

cambiano subito discorso fuggono. Ad esempio adesso per Pasqua per loro il massimo era 

essere tutti a mangiare insieme, figli, nipoti, e a me che ho passato la Pasqua da sola mi 

guardano come se fossi un alieno; ma io sono stata benissimo nella mia Pasqua in solitaria, 
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io me la godo la mia tranquillità, loro questo non lo possono capire. Loro non riescono a 

stare da soli, non riescono a gestirla la solitudine.  

 

Al: parlando con voi ora mi è venuto in mente un ricordo di una signora che ha partecipato 

qualche volta al gruppo di fotografia, la signora M., lei è nata e cresciuta in valle e poi a 

Lugano e purtroppo ha problemi di memoria, il suo mondo di riferimento è quello contadino. 

Vi ricordate quando ho parlato del mio amico fotografo Alfio Tommasini e del suo progetto 

fotografico “Via Lattea” sui pastori e allevatori di mucche nelle alpi ticinesi? Quell’autore lo 

avevo scelto pensando a lei e lei in quelle due ore è stata attivissima e partecipante, e anzi ci 

ha raccontato molte cose interessanti  

Quindi io penso che da un lato è vero che ci deve essere un interesse, dall’altro l’educatore 

deve avere la sensibilità per comprendere i mondi degli altri e cercare di stimolarli, cosa ne 

pensate?  

 

Ml: si credo sia importante.  

Eb: e si è importante perché lei si attivava su questi temi, ma era piacevole anche per noi.  

Ml: si era piacevole anche perché a lei piaceva ridere e farci ridere.  

Eb: ad esempio per noi che veniamo dalla città questi racconti sono molto interessanti. Ad 

esempio la N. di 91 che ti dice tutti i giorni amo la vita; ecco di questo gruppo mi piace che 

questi grandi anziani che amano la vita.  

 

Al: nella relazione sociale con voi io credo che questa relazione si sia costruita anche grazie 

al fatto che ci siamo ascoltati, negli interessi e nei bisogni.  

 

Eb: esattamente, ad esempio con G. l’ascoltarci è la nostra via di accesso al mondo 

dell’altro.  

 

Eb: ad esempio adesso abbiamo un’attività il venerdì mattina che è il top, dobbiamo cercare 

le nostre emozioni guardando delle immagini. Siamo un piccolo gruppo, ma siamo riusciti ad 

aprirci completamente anche toccando temi molto difficili e delicati del nostro mondo privato.  

 

Ml: l’ultima volta l’incontro lo ha tenuto Valentina e siamo riusciti a toccare temi delicatissimi, 

abbiamo anche pianto, ma con Suna forse perché è un uomo non avremmo toccato questi 

temi.  

 

Al : vi ringrazio molto per questo momento insieme e per la vostra disponibilità.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


